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VITA 

DI PASQUALE CODDÈ 

scGiiTÀiaó insù uulb àm 

mEsso l'accademia si mahtova 



Sonora patrem taam et nttram bum al 
M» 0«vi tmu dabil UU. 



Siccome ogni fatto partìoolare nell'intem tocietà, pub gio- 
vare ad Maminar il patMto a miglioffanaciito dell' avvenire, 
così parmi non sia sconVenevole cosa eh' io mi nam qui la 
▼ita di mio padre innanzi di scorrer le memorie drlla ■vita 
d'uomini illusUi miei concittadini, da lui la più parte tratti 
da ingrata dimenticanza. I^i giudiziosa fatica eh' ei pose net 
raccogliere ed esaminare antichi polverosi documenti che sve- 
lavano t]ue' grandi nelle belle arti, mi incoraggia a non ba- 
dare che al sentimento di gratitudine, eseguendo intanto que- 
•to lavoro, «ceome il posto, eoafortalo tdaaMiite dal penciero 
che io «nh dato con esso occasione che alcuno più lìbero e 
gagliardo d^ingega^ in tali sludj più agerolmeate e m^lio lo 
compia. Il che ho pur sempre desideralo, perchè ne venissé 
cretto un dcg!QO aiamiimcBto di grata tioordaiitaad uomiiiicfai 
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non meritmo l'obblivione de* tempi» ma anti che vi ti con» 
sacri tnttavia la pubblica annìrfliioQej da cui nasca amore 
alle cose nostre, e volonà al caounìnare sulle orme loro. 

Basquale Coddè nato nel Castello di Gonzaga il 17 Mag* 
gio 1756 dal Medico Antonio Ferdinando, e da Emilia Mac- 
carini» fino dai primi anni di sua fanciullezza dimostrava in- 
clinare a quella virtù die aveva trovato (?a lungo tempo sta- 
bilita ed 0B9r<ila in -sua famij^ia. (a). Imperocché d' indole 

(a) La wa bmiglia è eoa di quelle ébe faroao eottrctte ad euilfrafe sol 
flae del leeolo XVI dlall'OlaiKla, che allora era «convollt dalle politiee- 

religioie larbolenxe che »l a Tango l'afnissero, e raUerameote lacerarono» 
e per tenersi salda nel cattolicismo da Hartem n trapiantala desM in 
Mariigba segoitasdo le parti ài Loigi XlV. Pietro Coddé« il primo che 
•Édò :ia FfMicia fii diMe i toiie Be erette Conaele e Govemelera di 
Hsniflia ia teS^pe ehe ^aeita città cte divUa ia partiti» etl a Ini aié 
e«aiBiÌMÌeae <tt paeileir& ed onirli. RiasciUgU bene tale impresa 
si «confermarono da quel regnanrle le nobili prerogative rhc già sì godeva 
anticamente in sua patria. Colà Caterine WiUee sua moglie gli genera 
dee 6gli, Pietro e GsevuiaL Pietra |eni& ia Olanda e giovinetto vi 
coaipiè eoa lede neiu gli jtndi eeeleneillei, iuegeeodeTi dopo la file» 
sofia. A. perfecioaarsi poi aadè a Parigi e ad Orleans, e viaggiò in Ita- 
lia. Da Neecarsel A rcivescovo d'IJtrechl fu ioTitato a rinatriare, e fo de 
lai aaaùUto con tanto zelo ed ingegno nel Vicariato che Innocenzo XI, 
motto quello, ne lo elesse a succedergli con titolo di Arcivrjcovo di Se- 
baste e vicario «pesteliee ia Oiaada ed amorfeistratere della Obieif ar- 
«ifiiebefle ^Ulrecht. CotnmoveatisiiaM aeao le sventerò di qneato ce- 
lebre uomo depresio (Lì un Iato, ed ìnnahato Hnllt patria e fatto segno 
d'immensa discordia e d'immensa amnuray.iotic Ira Ì due partiti. La 
storia paria por troppo e delle sue opere e del «uo fermo carattere. 
A aef non ietta che aa sileosk» di dolere 
L'altro figlio Gieiwnii rimise presto il padre, e ne divise seco gH 

oneri, e battè ancor e^li la ria dell'armi, e con generose azioni si di- 
stinte la maniera da cssrc latto (rG94) dallo Stesso Luigi XIV capitano 
nel reggimento Breisey. Soiio Luigi XV scese in Italia, e presidiò Man« 
leva iÌBO al 171 1, e data qeesla tàlìk alb regnante Auguste Casa d'An- 
strìa , etasse dfi stsbilirvìsi* Sposò qinadi Asma Bsttiitioi, ed fi C gia- 
gno 1710, sei mesi prima che tra le braccia dis. Carlo spirasse suo fra- 
tello l'arcivescovo, gli nasceva Antonio Ferdinando , i! quale cresciuto 
io età si dedicò alia medicina e le professò con onore ed umanità 
per bea 4o cani nel esstello H GoMage , dove qnesto legato in ami- 
etsia eoi vaeeUo OMOpagae' d'acmi di sue padre, Gkesaai Esaamiai 
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«on'cra Tiftuie, ìndiMto Bll'oMervadone ed «1 tUenzio anzi 
dbe ne, di natura robusta, di capo mediocre, a capelli riccia 
con fronte alta^ di volto brunetto, d'occhi cilestri, di sguardo 
franco e penetrante cresceva a lato di suo padre che colla 
voce, e col fatto lo istradava al bcae, inseguandogli per sen- 
timento a sprezzare le soverchie e mal usate ricchezze, ricor- 
dandogli soventi il Caramello della Scrittura. E siccome aveva 
lo stesso suo padre aitii due ligliuoli , il primo dei quali, che 
aveva nome Gixolamo, aTeva già condotto co' suoi sudori 
fino all'^eròzio della legge, cosà a radicare in loro il «incoio 
della carìtìà erìtliana, si giova dd primo audio dd bena 
pubblieo, l'aiBor firaiemo^ «d a «piai primo nato ooacesQa ran 
dopo rdtro qua'due niaori perdiè reodeHe loro 11 beoeScio 
die avea «apulo usaigli rivendo egli da uomo dabbene colla 
sola provvidenza gioroaliera della professione, e con iscarso 
fortune di fiuDÌglla. infatti dd 1766 da Gonzaga Pasquale era 
inviale da suo padre a Girolamo^ dicendogli: fa a lui quello 
che per te ho fatto. I tuoi guadagni, le tue relazioni sociali 
sieno le mie ricchezze, perchè esso pure prenda onorevole posto 
nella società. Amatevi ché nell'amore sta la vita, Ir? società, e 
la legge. Le sue paiole furono benedette. Pasquale attende 
allo studio f iiuir altro stnte che il bisogno d'imparare, e 
prova che la voce del padre a suo ft utcilo non era stata sparsa 
al vento. Imperocché di presente in Mantova lo ia dirigere 
fine alla reltorsca dai Geiaiti. Indi l'appoggia alla protesiona 
del plenipotenziario Conte di Firmias^ ed al prìncipe K.rendÌD, 
ed è detto <i773) tra gli alunni dd GoUc|po Ghìdieri. Per 

•pos& Emilia wta tra le molte soe figlie. Da loro poi nacquero Gi* 
rolamo, Pasquale e Luigi. Luigi il più giovine mori nel fior Hplle »p«- 
raose di 33 auoi, aveodo gik sostcoule le cariche di regio pretore in 
BorgofortCj in Otliglia ed io Gonzaga. Girolamo più lunga , più varia , 
piè tventunta, e più glorioM eendeiM la rila, e la ma itoria li lega 
«oe «picUa di Haotova , aendo dal piìmo grado di doClerata in legge 
aalito aino ad estere membro del corpo legialalivo nel gran consiglio , 
capo ammÌDtstratore di stalo pel Bfaotovano, e pre»iJente del IViburale 
d'Appello^ e (campata la vita dalle tombe di Caltaro «aiutava la patria, 
e 1^ avviava toalo ai Co»iàU di Uone. Ma la mafte troocavagli ogni 
peniiefo a Teimi|aoB di Saveja il di t diceabie 1801. 
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lingolwe tua IbrUtiMi l'^mivenità di Pavia in quel tempo em 
eetdure e rituoiwvtt pei grandi nomi di profonda scienza e 
di (m^ata moralità. Gregorio Fontana, Gianella , Barletti, 
Luini, uomini più che italiani, lo amavano e per lo schietto 
ed aperto san cdi attere, e pel grande amore alle scieiiie. 
Barìetti lo fa suo assistente ai fisici sperimenti, e di lui juula 
in una sua opera (6). Da Barlelli medesimo e da Lumi riceve 
in dono tutte le loro opere stampate. In collegio Iosi& de- 
cano (1779» 1780) e compie i tuoi studj matematici eoa un 
decreto «taniordìnario del conte di FimiaB (1780), derogando 
per lai al piano d'allora degli studii, cbenon ammettemlan» 
rea di filosofia, ed ordinando che in quella vece e fUori dell'uso 
t prafessorì in fbnna autentica gli lasciassero eqnivalentì pub- 
blici ^testati» dceone il fiseero, con etpressi<mi le più ia^i* 
diabili *t di cupido al sapere, e di fòrza d' ingegno, e d'in- 
dustria nelle nnatematiche Colali studìi intanto non ancora 
lo saziavano, ed innamorato com'era delle leggi della verità, 
del belio, e dell'ordine delle scienze che gK svelavano la ve- 
rità eterna, Iddio, quasi a diprirlo studia da quel grande che < 
fa Spallanzani la storia nnhu ale , da Brasati la botanica, da 
ScopoU la ciumica, da Volta l'elettricità. Intende da Fiaviani 
la teologia, da Gremani la legge; ed amico di Borsieri fa con 
Ini esperinenti fisid. Non laida da parie 11 disegno di figura 
e d'ornalo, e l'ardiitettoFa, e si cimenta in poesia, e vuol co- 
noscere la lingua greca, la latina, e la francese; Queste cagni* 
xioni poi le coogiunge alla pratica tia^iaBdo ed osservando 
le prìncipali Git& d'Italia. 

Egli é in questi viaggi ed in altri che fece una bella e rara 
collezione di 167 scbissì originali, e di molti rami dei più. va* 
lenti artisti d'Italia, veramente degna a vedersi (c). 

Di questi suoi viaggi, e delle sue scientifiche relazioni ne 
dà sempre un'esatta descrizìooe nei carteggio con suo fratello 

{l)) Analitt di on nuovo fenomeno id falsslne ed enarfasioBi sopra 

gli usr medici delt'elettrirità. PaTtJj 1780. 

(c) Questi sdiizu sono presto di me per legato di mio padre, e mol j 
celebri pittori «umo TintHMloli , e ne parlò il Oefendi nella Gauetla 
prffii^ùta di IGlaac i3 etIolMe i835k 
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CMrolamo; e veramente io g$dbMMl leggnto» ipedmdo il loro 
-vicendevole affetto, e l'amore per la buona riuscita nella viiw 

tìl. Così io ffui non fo ohe abbozzare ci^ rlic trovo ?n rjiiesto 
carteggio ed altri f imii^liai'i documenti. Un passo, una linea, 
$to per dix'e, un pensiero, Ìl giovine Pasquale non facera spnza 
metterne a parte il suo generoso amico fratello; e queUi i'^juta 
co' suoi sudori. 

Fin qui in questi suoi sette anni di studii possiamo sempre 
«edere il giovine voglioso di sapere. Poi non mai setto di ftre 
o liAre per sentìmento di giovare a tatti. Prima dì ripatriare 
(li maggio 1779) descrive mpidemenle ìl nodo onde evevn 
studiatele sdense, e poi soggiugne: « qveit*Acpiento«ol«Mg* 
l^or filoso bo procurato di fiu«. Ora desidero solo occupanni 
ed alBitìcarmi in qualdie onesto modo, mentre Tono è il più 
fiero mio nemico... Impiegato mi sforaerò dimostrarvi quella 
gratitudine che ^ustamente vi si deve, e cbe tanto mi sta a 
cuore... sarN sempre con voi unito... vi arner?) col più tenero 
affetto, quanto me stesso, e quanto lo vuole «n (rateilo amante 
sia prospera od avversa lo fortuna.... 

Aiipatriato (1780) si rallegra ^ perchè trova la patria « fio- 
rente di uomini delti , e che sapevano pregiare gli sforzi di 
que' concittadini che amavano levarsi del fango della plebe 
letteravla ». 

Già fino dall' anno precederne ( i3 luglio) aveva dato ,lm 
saggio letlerari<^ avendo letto in accademia una dìssertanone 
in porgalo latino, de unitate wsioai*, e ai era fatto conoscere 
in possesso dei misteri della fisica, onde che ^ accademici 
l'ascrivevano tra suoi candidati. 

L'immortale Maria Teresa, sovrana veramente rara, nata 
all' amore dei popoli cbe reggeva , decretava premii a tutti 
coloro che sovra gli altri si distinguevano, Coddè fu uno 
di questi. Bettinelli , esaminatore accademico, lo prova nelle 
scienze Ttsiche e matematiche, e Firmiao (decreto 28 dicem- 
bre 1780) per il governo conferma i 100 fiouut che il diret- 
torio accademico gli laigj^a, e c\h « per la tesiimonmnza resa 
al giovane Pasquale CoddÀ: da fargliene molto onorcj c (ia prò- 
porsi alla ^ovmUt mantovana in esempio. 

Din momento detta vita soventi determina il nostro avv^ 
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nire. Cosi fu per questo giovine. Sendo egli a Genoya tra 
altri fiotti vi trova l'eruditissimo Gian rrirolamo C^rli. 

Ln giorno via passeggiando con lui per le contrade di queHa 
città su per colline e per monti , discorrendola alla fami- 
gliare , fa cadere 1' argomento sulle cognizioni acquistate , e 
cangia la convei»aziunc lu esame. Se ne compiace ti Carli, 
e tiene già in cuore di farselo successore. Fedele infaltì a'suoi 
«emìiiiciiti» appena Io védè lipatriato, se lo ««tocia «dia te- 
gpreteria accademica, e gli detla poi le leggi della antiquaria 
e della niimitniatica, stadii d»e il Goddè tanto predilesse per 
tnlla la vita, die arrivò a raccogliere per ben due mila me* 
daglie ed a ftrne un ragionato sdentifioo elenco (d). 

Pieno d'ardore com'era pelserrigio della patria 8uaabbracd% 
senx'avredersene, uno stato a cui mai non pensò, e lasciate 
le matematiche, almeno di professione, accetta l'offertagli ca- 
rica dì vice-segretario della reale accademia, a Alilano i'ap,* 
prova (5 maggio 1781) senz'aitila formalità. 

La direzione degli studii scorta allora in Coddè la ca- 
pacità del fare, non parve troppo nel 1785 insieme a quella 
carica affidargli V altra di assistente alla cattedra di storia 
naturale, e di botanica, essendone professore il celebre Oua- 
landris. 

Ancbe l'accademia ed il consiglio di governo persuasi del- 
l'operosità di lui dopo due anni, per istraordinarié accademiclie 
incombenze gli fiinno maggior eccitamento con nuovo premio 
di 300 fiorini (decreto 17 maggio e così qne' savi reg- 
gitori addimostravaoo di conoscere ciie lo stimolo dei premi 
è conforto al ben operare. 

Animato cosi nella sua naturale inclinasione con maggiore 
studio attese ad incarichi che mai non cercò, ma sempre dalle 
magistrature a lui spontaneamente venivano affidati. Anzi è 
bello il vedere le quante volte veramente di sé dubitasse, e 
gli paresse espediente per non tradir sè e la causa del pub- 
blico, protestare insufficienti le sue forze e proporre si iico- 
noscesse qualch' altro più illuminato di lui, c meno occupato, 

(d) A formare tale raccolta concorsero però anche (li altri duesooì 
tecUi , eom' egli Ateato luoib scritte. 
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c coiTip poi ne venisse di ricambio confortato al pronrtlere 
eoo aiiinin. coaimcnclandolo con molte onorevoli testimonianze, 
che p i iiiL' basterà a lode sua infine di queste memorie ri- 
portarle , perchè non sembri il figlio U'oppo int^iinevole ad 
QDorare il padre a danno della verità. 

M «788 la IL Intendenui polilien ditda « Ini la imporr 
tante oonnlatione di ceatote della facoltà floeofiea , e levi* 
fore déie ttanpe^ e de' libri, inpi^o allora gratalto die teone 
colle altre ìacooibenie per ben ^indiei anni tino al nuovo or> 
^inaaenlo* E in ^neafa» meno qnd governo italiano ringrasla* 
vaio w per lo leln veramente dlitinto (1 5 aprile i8o3) da farlo 
riguardare il benemerito ddia patria per la probità, pe'ta* 
lenti, e pei luim di cui era fornito. 

Nè queste eran parole, poiché già fino dal 24 agosto 1797 
l'anoministrazione di ^trito l'aveva 5?c€Uo a segretario delle belle 
ai ti presso l'accademia delle scienze ; c l'amministrazione tnu- 
jiicipale ( ?-o dicembre 1797) Io chiamava, siccome mcrile- 
Yole doìia pubblica confidenza , alla formazione del catalogo 
de' pi ubi cittadini con parrocchiani che dirigere dovevano le 
ronde militari durante la notte: oltreccbè il consiglio dipar* 
timentele dd Mindo (i3 ottobre 1809) lo creava suo mem- 
bro; mentre 1* ammjnietrazlone munidpale deliberava ( 3 di- 
cembre i8oft) ch'd fotte tra gli individui ddta oommittione 
di ptdbblica ittruzione, e la ttetta poi l'anno dopo {S agotto) 
lo deggeva « a pluralità di voti con matsima'oom[HacenM a 
tuo segretario ** e poi individuo della commissione di coscrì- 
aione (a5 novembre iBo3) adducendo, quel consìglio che lo 
nominava, esser motivo di tale eiezione » la costante attività 
e Io zelo , e la somma equità ed intelligenza , e sagace fer» 
mezza da lui dimostrata ael disimpegno ddle varie sue in- 
combenze ». 

£ tulli codesti onori ed impegni, come dicemmo, iurono 
dati a lui sempre suo malgrado. E mi piace qui riferire quello 
che egli stesso scriveva (a5 novembre detto) iu occasione che il 
consiglio dittretlude lo ascriveva tra' tuoi membri , ^ per 
^oanto io potta etiere tentttiile e grato alla buona opiatoae 

die dU me ha avuto il Contiglio mi credo in ddnto 

4* avTcrtifi che tt forcbbe un torto manifesto a|^i diri dt> 
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tadini componenti il consìglio , insistendo eh' io dovessi pro- 
seguire in W intrapresa che non potrai diiìmpegnare con 
quell'atticità che vorrei , ee.^ ec* * 

E non pertanto per queste proteste non è' a credere dw 
desse minor opera alla cara delle pubbliche fiMscendoj chè ana 
parerà eumentare le tne forse pHk la patria lo caricava. In- 
ihtti quando il governo italiano fognava alla pubblica istm- 
«one di Mantova il suo patrimonio , egli solo ebbe l' animo 
d'opporvisi con antichi importanti documenti, da lui scoperti 
e descritti in ragionevole relazione , romprovando la legitti- 
mità di que' fondi, e l' aitiministrnzione municipale per tanto 
ufTìcio scrivevagli un solenne attcstato a perenne memoria , 
perchè sì dovesse riconoscere in ogni tempo il b^oemerìto 
proiettore di così sacro stabilimento (i), (a), (3). 

Tante aHollate commissioni , la più parte contemporanee, 
ftrdibero pensare che niun tempo dovesse a lui rimanere 
per deliziarsi colle belle lettere. E veramente egli slesso di 
cih piti volte lamentava co'iuoi amici ed al celebre lodatóre del 
CoiTegg^o già scriveva (8 aprile iBi6) •» è pur grande la 
pena che soffro non polendo aver liberi nè i giiMnì , nò la 
ore da poter dedicare ai buoni studi! ». 

Eppure quatte espressioni iion erano che la misura del- 
l'instancabile sua volontà, provandolo ed i cartq^ tenuti , 
e le opere da lui pubblicate ed inedite (4)- 

Taciute infatti le infìnite cortesie atnichevoli da lui non mai 
negate a nessuno, e le straordinarie momentanee incombenze, 
a cui era ben soventi chiamato qual deputato (6 giugno 1795), 
or a delegato all'esliniu (22 aprile 1796), o consigliere (i3 ot- 
tobre 1802) e fin anche a revisore de' conti ( iboS , 18049 
i8o5) della Comunità di Borgoforte, stette in carteggio let* 
terario col pih riveriti nomi italiani suoi coetanei ; Affò , 
Ciarli, BufFalini Giuseppe, ec, ec, a valga per tutte le cor- 
rispondente kAterarìe di autiquarìn e numismatica col Po»> 
tefice Pio Vili, intrapresi sino da quando questi era vescovo 
di Montalto; e quelle di belle arti coli' illustre Pungileonì. 

Oh! quanto in leggendo queste ultime mi allargava pro- 
priampnte a teneri dciideni. Io le vorrei sott* occhi a que' sde- 
gnosi che guardano con sogghigno solieroeTole quegli dia 
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nei TÌrtuosi amici confidandosi con bella e pur troppo rara vi- 
cendevole armonìa^ 1' un l'altro si correggono i propri lavori 
ionan7.i sieno dati al pubblico. 

ÌLd è bello il vedere le tante notizie, ed i molli documenti 
furtmo spediti 4a mìo padi'e a quel dotto uomo , e di 
quale animo grato d B aceo^eife. Del i8if topn tre li^ 
tere inlonio ai Mantc^na rescrifem « nella tua . . . oann 
peggiano egualmente .l' enuUiione « e la , genlilesM . . . ^ il. 
beneficio è tale die non ammette molle parole e supera qua* 
lunque lingra^amenlo. «> In varie lettere poi spesso a'ineontra 
( 8 maggio i8i6 lettere sopra Marcello Donati) abbia la bonti 
di esaminarle (aS mag^o i8i8): vi aggiunga, o rilevi tutto 
quello che a lei piace . . . (a4 gìogno i8i8) corregga gli ab- 
li che vi sono , ec. , ec. *• 
E certo che furono moltissime le cognizioni da Pungileoni 
avute da lui, eppure questi non ne menò mai un vanto che, 
anzi nel secondo volume dell' Elogio storico d' Allegri , ve- 
dendosi qualifigato per dottissimo, cou sentita uiodestia gliene 
nM|Teva lagoanie. ecl assolutamente il voleva corretto, « per-r 
cbè p diceva , si risolve in sentirsi opporre il fotto da dil eo- 
Bosoe dbe cosa voglia dire dotlissimoi cbe a me non pnb speU 
tare per niun titolo » senta che ti possa negare di* io sìa 
amantisnmo delle lettere e delle arti ». 

Chi avrà letti ^i emdìlittimi e preùosi lavori di Pmigi- 
kCHit avrà in essi veduti interi squarci di lettere di nùo pa- 
dre > e ie lodi in quelli compartUegli, e V amore con cui vi 

è spesso ricordalo. 

Del 1809 pubblicò tre lavori (Mantova presso Francesco 
Agazzi): Le Memorie della .Società d'arti e mestieri dell'Ac- 
cademia di Mantova ; la Spiegazione delle figure della gran 
tazza d' agata onentale del real museo di rsapolì ; ed una 
Memoria sulla Coltivazione del cotone. Del ibjiò poi davam 
luce l'EUogio del professore Giovanni BcUavìte, odèbre artista 
veronese eecdlente* nd lavorare dì bronao coU'intdligensa e 
maestria d* un CeUini. , 

; Di queste opere gih'in pubblico ed in privato te n'd>be 
^odisio j awegnadiè ne parlarono i giornali di Milano della 
SofiieU d' incoragg^uneato ddle Sdcve e ddle arti (Toni. Vili, 
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K.** I» i8oq), ed il Quot cìiano veneto (6 ottobre N.** ^60), 
ondechè col voto loro , e con quello cK onorevolissime let» 
tere di Scopoti, Amoretti, Tamassia, ec, ec., ripetei'emo che 
l'aoion di «tt «i li fii oonofoaw ifi {irélbtiéi|»énéiniaì<m^ 
•rudito de'CUtiSet latìm» eonotcitove éetìtti rapporti del 
IrcBa» e del wfo colle prodtidooi dtoU'aiti. GmtEdem'I'agrieoI'' 
tank ed il eomiaerdo tolto il vero aapetto di ibnti di aaiio* 
sale indipendeoni. Io tatto fii cpiccare Femore dei pregreisf; 
le necet M tà di carìtatorole unione; i seotimentì d' umenltà e 
di pabìa, equiodi lo si vede ambite deUndjfTutìoD e de' lumi» 
e nemioo eU' oppretmone, ed aNa gnam eoese- feati d' ini« 
quit^ e d' ignoranza. 

Brugnatelli poi, oltre all'onorala menzione fatta nel suo 
giornale di Fisica chiedeva all' autore medesimo la ristampa 
della Spiegazione della t;ran tazza d'agata, adducendo (let- 
tera 18 novembre [«Soq ) che in ftire codesto era « oggetto 
suo precipuo d' interessare gli associali a quei giornale, e so- 
pra tutto gli ollremontani, i quali veggono col più grande 
piacere aomigliaiili aiitfeolij e in generale si lagnano di non 
trovarne pììi di fireqoento ne' giornali ecìeiilifiài itdianti 

fonaosi la pobblieesione delle prime sue opere era |^&'cbia^ 
rito nomo di lettele da non poche dimertaziohì {vedasene In* 
fine l' elenco ) o che spedi , come socio attivo (sua ttOmìna 7 
lebbra jo 1787 ) airAccadeniia de'Georgofili dì Firenze; o che 
lette io quella di Mantova, eocne-toek> attuale (nominato il 
3o agosto 1789), o che compose, sendo stato alcun tempo 
collaboratore nel Giornale di Agraria di Cesena ( 24 marzo 
i8o3 ) , ed in quello della Biblioteca Italiana, quando un 
ButTalini ed un Acerbi spontanei Te lo invitaTano (20 ago* 
sto i 8 1 5 ). ' ■ 

Basterà qui tra tutte a perenne sua fama accennare a quelle 
die te lo mettono iaoanai quale amito ed inttaneabile sco* 
prttore dì epoche, di Ihtti, e d' uomini tn coi la tIoriA anf- 
dava errala» od incerta, od ancora del tutto pHva» Tebeldeo^ 
qud gran letterato ferrarete, ▼emva Tanamente ' of credutili 
medico, or militar^ ed ora gìnrecposulto. Solo egli del i8i5 
mette con orìginaU documenti fuor d'ogni dubbio A*vn èc^ 
detiéttioo i,Gke. fi» parroco di Srartotieo ihI Vemete o che 
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«leitt io Boo» aagli ultini toni di « ?ita qual ooriak ili» 
Coite di Jtona , ed ìofiao è detto die per pitto ooaoteo , 
cooM fiMie io ìtirttte omicine eoo ifwH volente che fo CotH" 
^lioni, o eolia vìrtoota Contessa sua madi«, o convggo k 
date della lettera cerìtte dal òai^iadle Bedilw ad Ercole Ooop 
saga, segnato dallo Zeno e dal Crescimbeoi coi 9 di mano 
1729 invece dd t539» m aaoo do|K> la morte del oiedeiioio 
Tebaldeo» 

Intorao a ci?» Pungileoni da Reggio (36 del 18 15), cos\ 
•crWeTagli : avendo ella scelta H Tebaldeo a soggetto d'ac- 
cademica dissertazione è troppo giusto che in essa sieno messe 
in luce per la prima volta le recondite uotiue da Lei rao 
colle su quel nobile poeta »». 

L'epoca della morte del celebre Andrea Mantegna, sulla fede 
del Vatari, si ripeteva dagli autori accadute del i5i7, teìido 
quel pittore di 66 anoL I Bfi di fibotegna anno latdall ea^ 
dare io un* ingrato otcuritL EgjU iutraprtode un lavoro di 
giudìsiota crilioa^ e con eerteita ritcbiara, ooomìI vedremo 
altrove 4 che Andrea moriva del i5o6 uell'eth di 75 annido 
che i tuoi fi^ erano intigni pittori , degni disoq>oli di qud- ' 
l'egregio, e meritamente onorati dalla prodigiosa ed inv^ 
diabile monifioema dei Gonaaga. lasciò inedito questo lavoro 
avendo sempre In animo di meglio ordinarlo , quantunque il 
lodato Pungileoni scrivessegli (Reggio 19 IngHo i8i3). ««Pre* 
gevolissimo è il complesso delle recondite notizie da Lei co- 
municatemi con tanta gentilezza, e non diibito punto che 
▼eggendo queste In pubblica luce, oltre il far conoscere ad 
evideuìa iu qual pregio costi fosse in (|ue' giorni beati l'arte 
dd dipingere, procacciar le debbono il plauso degli ìntelli* 
genti per averle tratte oon parienaa o criterio tommo dalfob* 
Uio ovd nino condannate w. 

. Pih di cento illutiri pittori mantoivani tono redenti da lui 
a pretto dì kdwrioie ricerche, e tono quelli di cui sopra le 
sue traode medesime dì sotto si tratterà nelle Memorie bio- 
grafiche, onde a ragione emmi concesso confidare gli ab« 
biano a servire di argomento di nuova stima dopo il plauso 
che ne fece il colto pubblico , quando si poneva dal celebre 
Prandi a nuova. luce il nome di Leonliruno tratto pure dalla 
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dimenticanza per la pia opera di mio padie medesimo che 
Tariì documenti gli cedeva. Del che parlarono ed il Gioi>- 
nde d^Itafiana btteratoni ( Tadi. 63 , iSaST) e la' Biblioteca 
italiana (t8»5). 

A guardailo Mila vita pnbbiica Vha ancora on'uhinia le- 
itìmoniaaxa che ibm potiè laper grado - agli anuitori della 
patria «tona per la utilità, e per la neeetiità in eui- saranno 
di giovarsi di un'opera la quale ooniiadò (1780) insieme a* 
suoi fratelli in (in che vissero, e prosegui ancora dopo in 
tutta la sua vita. Ed è la BaccoHa di tutte le inscrizioni della 
città e de' paesi di Mantova , e questo coWa santa intenzione 
di andar contro aita perdita che far ne pott^va la storia pei 
terribili disastri che turbavano i suoi t(;ti)pi (e). Labus quel- 
r uomo euiopeo sino dal i83o la esaminava per es trarne delle 
aaticiie epigrafi romane, e ne commeadava l'opera, come 
sorgente di rare notizie- {fj, 

Ji<M vlia dìl non sappia die tSmn, eota è pUi nceettaria 
• piià utile aUa locietìt die co no scer la* mente ed il cuore 
degli uomini per deliberare coam tema d* errore que' piin* 
dpii die adoperar li debbano per lo mi^or andamento di 
essa. E perchè tale cognisione è ^esea volte- difficile, traen* 
dola soltanto dagli scritti, e dalle adoni degli uomini poste 
a luce di sole , così parmi convenire propriamente ricercarla 
ad un tempo tra le domestiche pareti ed il libero conversare 
degli Binici. Egli è questo esame che rivela V origine delle 
illusioni , e deUe incoerenze It a le pubbliche e le private 
azioni, e rischiara la via che le nuove generazioni deggioQO 
tenere per progredire sicuramente nella cristiana civiltà. 

Terminati, come vedemmo i primi studii^ ed i suoi viaggi 
scientifici , era abbracciato da un fratello che sostenuto l'aveva 
con tanto amore, e portava la conioladoDe tng!» ultimi anni 
di un padre Mtlnagenario dia ri vedeva benedetto dal Gdo 

(«) Di questa Baeeolta per ainioìaa cb' aveva lasciò ana copia al 
lii dea Pado Praddla, erodito « detto Aidpcele d'OgdManli in Ifaa- 
tova , morto da poco. 

(/) Museo della R. Accademia di HaatOft dCMdltO fld iUcitnlo .dal 
dottor GioTanoi Labi». Mantova ift33* 
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^db «n» del «m ihìommiIq. ^Iqv* lamiglia , e piii nel, 

•Qffgm éetidtfrìo ehft ci ti «cgr» 
•«ney omMie ». «dtaie il tao «nino in oorqi ddle «doM, 
pMMM «ollcnito d«Ì eatpo, p«r graliMutuM ir^ a c co a diicK^ 
M 1783 si festeggiarono infatti le sue nom fip* Canilla 
'Iltivolooi ilegli aaticfai aobUi Pan£lU , donna bastantamente 
ricca, appariscente, sari», costumata ed atta a) fgamm di 
famiglia. Gli fu feconda di quindici 6gUy ■ cui Jpom nwe^ 
IDai di religiosa tenerezza e di conforto. 

Olio soli di noi fr.Uelli sopravvi veiiiooo agli altri. Mio padre 
ci amò tutti ; V operosità io&lancabile che aveva per le cose 
pubbliche usò egualmente inveì so noi , e tutta la sua Tita 
privata iu un continuo sacniiciu a'iiuui lìglt. Sino ilalia prima 
e|à ebbe cura si de' mascbi, come delie femmioe, coltivandoli 
twtli ad lc;ggere, nello tcrivere e nelln morale; mano « 
awno. «MMseodo, li offidavn od oocotlmnoli e periti moettrL 
ìo^ die ibi roUioio de'tic naicbi, dal mio nasoeiv fino allo 
«ettorioo non respirai die al. suo fianco , .e « togfiera. le «ire 
dd dbo e del soooo 'per «doeanni ndla rdi^^oiie» adle let* 
lare e ne^e lingue. 

r AttoIIOi com'era, in gi*avi danni per tempi d' angoscie e 
di rapine, pure a stilla di travagli ajutò tutti e tra a farci 
capaci di laurea , confortato che forse un di saremmo utili 
a noi ed a! bene pubblico. Ma ogni uomo ha le sue illu- 
sioni , le sue incoerenze. Cattolico alla rinuncia della vita , 
coiiipassionevole suH' indifjenza e sulla sventura, rif)n avido 
dei i>eui Lei reui , iiou tulio ciò U à ie pareti domesùche se- 
ffà una legge di durezzn, di severità, di gelosia, di potenza, 
cbe non . mutò, mai qualunque foue Tiodok, Tetà ed il cof 
radere de' suoi famigliari. 

Qiieita oppotiaione al eoo iotdletto ed a' «aoi seotìmenti» 
^rte la sva vita di amaretta, ed il s 00 lollo atteggio alla 
«oveiilà eoalraitara col vivo brillan de* tuoi occhi » e ed 
lubito commoverd pcf la sventura. 

Mattina e sera in crocchio attorno a lui noi fratelli, ma> 
toli e dritti , come statue aspettavamo lì tremando per ba- 
ciare la mano eh' ei stendeva a benedirci. E poi liberati dalla 
voce stessa dei suo comando , ,appeaa bea lontani dal suo 



orecchiò s'Mltamnii con un gusto che eoa {Nib din -cibo un' 
finunaUo. Atte folte, d unifwno cosa in buona armonM a ri^* 
dere'e à nofèUare, ed alkwa guai io ci capitava- alla spalli^ nei^ 
annò pi&'fiatava; e fortnnalì noi se il taubioe non dava tempèsta. 

Cretclutiln età fummo sempre airoscuro, almcDO per quanto- 
fu da lui, su gli affari domestici. Fin l'ultima mattina di sua 
Tita°, cruciato da malattìa per abuso di Le Rei , innanzi alla 
triste sera (6 Febbrajo iB-jB) che ci dava l'ultima beneditioaa 
e gli" ultimi ricordi, registrò i conti di casa. 

Quand' entrava uel suo studio , nelle sue ricerche lettera- 
lie , quand'era tra amici , diveniva più sereno , e pareva pro> 
priameate nella sua atmosfera , e noi già vedemmo , come 
tutte le opere sua letterarie aretwro l'impronta di quelten- 
tinKHito che animò teinpre ogni tua aaene. Andie nell* edu- 
carci ebbe «empie per iscepo la nostra felicità, ed il crescerci 
quindi al buon 'cottume, ma per tioscirTi in pratica si allon- 
tanò del' tiitto da qudla dolcezza che sentiva ed intenderà 
per tè, e tanta è la prepotenaa- dell'educazione di nostra gio* 
finezza da far che ceda la natura all' opÌDione « eh' ei si la- 
sciò in tutta la vita Strascinare dai duri principti de' suoi 
primi educatori. 

Natui Lilmente d'animo candido e schietto, questi prìncipii 
non gli spensero mai U tuoixj per l'amoi'e alla verità o per 
la pratica alle virtìi , di tal modo che quando pensava solo 
al bene sociale la sua coscienza si emancipava dai legami che 
Dio non gli aveva posti ed insegnava e scriveva il 'vero, 

1l6 suo lavoro inedito e composto dd 1794, * dama sot- 
. tanto veduto ora die esamino i snkn scritti , mi agevda 11 
ftmdo eoooseere. Egli lo intitolò: Abbono di una flfemovla 
sopra r educaiione de' fanduili« 

Ifon t' incresca, leUore' cortese, ch'io t'intrattenga sopra 
ail^mento già svolto con tanta prova dì successo da un no* 
stro valente Italiano, vo' dire da quell'evangelico di Aperti. 
È però sì importante a' dì nostri il tema di educazione dei 
fanciulli rKe fin anche il ripetere sovente le stesse massime 
non sar.i bvant if:;gio almeno pei nuovi le^>genli. Anzi qui poi 
mi sarà cosa piìi pei'duuabjlc pei contrasto che risulta dal 
sentire naturale all' operare d' opinione. 
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ÈÌbcoìù» ttn «unto. 

L'èducaiione è ini centro comune da cai derivano i meiai 
^alle fidieita. Halamenle gl' imtttutorì «in qiù divisero le Ione 
di ediloasiòne » non secondo i principi senerali dell* uomo , 

ma secondo i gradi accidentaU nelle società. 

£ beocbé varia debba essere, secondo i diversi stati sociali 
in quBDto al fisico , non cos\ pel morale in cui deve essere 
uniforme , sendo tulli gli uomini creati ad un fine che à 
l'eterna felicità , n cui tendendo colle maggiori nostre possi- 
bili forze , il buon ordine e V ai iuonia scaturiscono di con- 
seguenza a formare la sot irla naia col nascere dei ruondo. 
Gli errori quindi tuUi deiivauo non duii' indole pe&sima dei 
figli, ma da colpevole indolenza de' genitori» 

L' educarono deve tenifere a fiur conoscere aU' uomo la 
verità, e a dirìgerlo al bene, instruendolo intorno alk Beli* 
giooe , alla coltura dello spirito , alla salute del corpo , ai 
pR^rì interessi, ed agli amicL Afa con Gcan^ie stesso^ ben* 
«Aè Gentile, si pub stabilire non potersi db conseguire per 
sola umana potensa^ ia quale non pi^ msi essere ragione 
sufficiente di buona naturale dìreùone senza la sanzione di* 
vina, avvegnaché najU appena gli errori si succhiano col latte 
delle nutrici e più ianjinsi si stabiliscono, e d aumentano da 
maestri pregiudicati» 

Ondechè a dirigerla bene si adupiino que'precetti clic siuno 
confermati ad un tempo dalla ragione ^ dall'istinto l- dall' e- 
sempio de' saggi , perchè valgono ad imprimcie ue'ianciulU 
1' amore ed il timore salutare dell' Ente supremo e venera- 
aione al suo culto» 

. Non si perdano mai dì veduta tee prinmpaU. oggetli ddla 
cristiana educasiooe il fi^o, L'intelletto ed il cuore. U rigore 
cbe non sia eccessivo e fìioc di proposito} s^ usi, e non sirìda^ 
acpra i piccioli sdegni di un fiinciuUo» nd sjfeno secondate le 
sue volubilità, perché. &tto adulto non si rend^ iodocilé e 
capaibio, e opprima il suo simile. S'incominci però colla dol- 
cessa a contraddirgli e a. readecb docile; si prevengano possi- 
bilmente L suoi bisogni , ma continuando il fanciullo in qual- 
che ostinazione sospendansi le carezze, non violcQtaQdo,p€XÒy 
ma insinuandosi con aiiiBLlo da guadagnacselo. 



I« neccnUà ddla diidpliiia, e qualche volta 4c11a tfiirM 
Mila iwinM dà, è eomprovata da molti pasti icrittarali e 
dall' •^eriflma die appoggia il proverUo « adoleteeiu jujcta 
¥iam ntont edam aim Mcmurk ne» rwcedet oft ctf: Ma pei^ 
cbè dagli educatori e dai padri non si abusi della forza del 
catligo e della correzione si ponderi 1' altro proveilno det- 
l*Bodesiattieo «» Jt iaeteri» «un in/uste in fugam convertetur^ 
e l'altro » toì padri non provocate ad ira i vostri figliooli» 
acciorcK^ non Tengano meno dell'animo... ma allevateli in 
disciplina ed ammonizione del Signore.» Aliòrcbè dunque si 
fa necessario il castigo ne conosca il fanciullo la cagione, e si 
muti il castigo medesimo scrondo le età. 

I figliuoli si mantengano uuiti coli amor fi-aterno, e tra loro 
tolgasi di meuo ogni idea di superiorità, non lasciando mai 
aigooreggiare il roaggiote sopra il minore , ai mai ialpmùti 
vadano i loro paerili Utig^ , né «i permeila che l' no f aUfo 
A aeoasino, perdiè non si odiiuo. 

B latto Mrittmrale di Eli avvisa ogni piidre che in lotta la 
vita non cesia a' genitori il dovere di fiirtemcate correggere 
1 figli. 

Seopo irila educaiione fisica ria poi la eonseryadooe ddla 
salute , e lo sviluppo della robusiessa. de'fanciulli, avvezzan- 
doli al freno de' proprj appetiti , persuadendoli che tutto neU 
r uomo dee essere sottoposto alla ragione. Nel negar loro 
alcuna cosa se ne procuri la convinzione dell'intelletto. Non 
si permetta mai loro il continuo cibarsi^ da cui nasce l' im- 
moderazione e l' intemperanza che fanno una pessima e gra* 
Cile complessione, quand'anche non periscano lunau^i 1 ado- 
lescenza. S'accostumino a sonVire il caldo ed il freddo, i m* 
mori , la veglia , la staochesta » i dbl non geniali ed all'ao» 
qoa specialmente infra la giornata. 

La {Monastica, In presmita de' genitori ed iostitatori, non ri 
trascuri* ed onestamente si eoncedano moderati giuochi con 
{^vinetti di miìfbrrae morigerala cduGasione e di eguale sesto* 

Non si lodino in loro presenza le pompe e le riccheno 
superflue , gli spettacoli ed altro die sfreni la licensa del 
dire e del fare. 

Men vi sia claise di persone che non abbiano le relative 
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istraùoni tendenti al iiiigtioramento delle rispettive arti e scienze, 
e ai incominci per tempo ad istradarveU , adattando «Uè età 
r acquisto delle cognizioni. 

S'insegni loro il tempo di parlare e di tacere, e procedano 
i genitori innanzi colle virtù e colle generose azioni ; non 
guastandoli con falsi racconti , nè investendoli con vene p 
re, nè preoccupandoli «Jà strane e superstiziose osslts azioiii di 
giorni, di tempi , di sogni ^ di Casi, acciò non «iivengano 
tiroidi , pusillanimi ^ vanamente e pazzamente creduli. 

La piacevolena ed fi «filato aecompagnino fislniaioiie quasi 
per gittoee ; ioutite «fteodo anù dannoio n^a ttnarr atà la 
ore prefisie allo studio. 

La lingua propria s'insegni loro ansi altras «si sebin 
In inoltìfdicità delle materie che genera idee- «Ksordinate ed 
odio allo studio. La storia sacra e profana sia fatta loro in- 
tendere nei filiti principali di Oesù Cristo e de(^ì eroi del 
Cristianesimo, nè si dia loro mai il suono materiale della 
parola senza legarlo all' idea che vi corrisponde , mettendo 
innanzi i gtudizj delle cose perchè non si fermino alle sem* 
pliri apparenze. 

Tutto ciò sempre si faccia abbominando la cruda severità 
e l'eccessivo accarezzare, la parzialità che vilipende e la 
correzione intempestiva , il battere i figli nella collera ; chè 
allora piuttosto dì correzione è vendetta. Anche negli studii 
è profittevole fl«castigo, ma coà moderaiione e con ragione, 
e npn si permetta a' fiineiolli nesstma scosa ai loro falli , né 
replica a^i ordini superiori» nè si lascino da si lodare del 
loro doverci e d*allra parte non V irritino. Nelle cose indif* 
ftrenti si pieghine piti all'alimi genio che alla propria in* 
clinaiione per' la gentilesia del tratto. Dio e Gesik Cristo si 
fccóano loro conoscere nelle cose create , rivelate, e a non 
prendere errore se ne fiiccia V isti'uzione per vìa di rappre> 
sentauoni figoratCt e per brevi sentenze tratte dal libro della 
Sapienza, da cui imparino amore alla virlh, orroi"* ài TÌiio 
ed alla menzogna, benevolenza a tutti gli uomini. 

Con tali basi un fanciullo crescerà nclT amore di studii 
più gravi, e l'amor naturale ai suoi simili gli si svolgerà nel 
cupre f e fortetneate vi allignerà , riconoscendo dai genitori 
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e dagli educatori, vita, sostante e patria, né &i dimeDltcUeià 
mai parenti ed amici. 

Cresciuti poi in età manevole i fenciulli non ti laadno in 
una vergognosa ignoranui tu tutto che riguarda gì' interetti 
di fiuùiglia, avvegnaché al mancare de* padri, i figli li tro- 
vano nell' impaccio e o dibpidaoo le sostanie loro, o ton 
raggirati da ogni furbo che loro li accosti. 

Non si facciano vivere aello stento, ma li allevino secondo 
la condisione loro puliti ed ornati, e tengan^i lontani dagb 
Ignoranti, che v'ha pericolo si appiglino a' loro vizii. 

Vencfa poi loro mostrato che il solo virtuoso è il ver» 
amico, vuoi nelle avverse , vuoi nelle prospere cose. L' ami- 
cizia nella carità fa giuconda la vita , e perù è stabile e co- 
stante nel vincolo dei consiglio e del buon volere ; e per 
converso la lalsa amicizia è versatile » sempre coli' occhio alle 
ricchezze dell'amico , e non coli' animo alle virtù , per il che 
ti ttikui i fimdoUi .n metter stn^o In tale toeltn ponendo 
loro inaantl 

« Né troppi n'abbi , né d^alcan sii privo. 

perché molH mdo i tinMiklofì, 

V amico senza reli|pone non è un amico , e non si con- 
fondano le tendente naturali di wmaiilà colle virtìk del crii» 
stiano che hanno aempre Dio per oggetto» • l'uomo per 

soggetto. 

Si rioiova dall'animo de'fanciulli ot^ni pretensione a pub- 
blica stima, senza che non la meritino con personali az.ioni, 
sendo vani g^ìn mento di umano orgogUo ogni di&linùone 
senza la reaiilà del merito. 

Le fiuiduUe abbiano la loro educazione, né sì leggiera cosa 
è il trascurarla , come sa. Ih, avvegnaché deggiono c oncorre r e 
«Un pubblica e privata felidtà. E sia pare detto che la non* 
coranaa di Unto dovere sodale ba dato e darà il erotto ad - 
Infinite fiimiglie. 

L'istruzione morale delle donne è neeetiarto che sia egnale 
a quella degli uomini, donde ne verrebbe loro tolta la va- 
nità e la volubilità che noi abbiamo loro lasciata in cuore 
ed in capo; e splenderebbe la die la dignità che hanno pd 
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dilicato KCQtire che mal diicltu si mula in quella licenza che 
sfregia l'umanità, facendole pascolo ai guasti di cuori» che 
poi oofoe fiori in notte mani putaii le gittano e dispresmo », 

A compiere, o lettore j Tiden deUa mente e del eaore di 
suo padre, mi basti aggiugnere di volo che fii cortese con 
taiMi, oonfidente con pochi, «mante di solitiidine, lon^ 
tono dalP «dulaiione. Piti per rito del mio tempo die per 
eatro oompoia sonetti e caosoni non poche per nozse, o 
per TÌttorie, per pubbliche e private calamità od allegrezze, 
tenrodosi all' imilasione classica. Varie di ootali composisioni 
sono stampate in raccolte di poesie. 

Fu minuto annotatore de' pubblici e privati avvenimenti , 
e delle epoche de' faltì , giudicandoli secondo 1' opinion sua. 
Sospirò sempre , e zelò il li i«»>ii{o della relif^ioiie , e non si 
dimenticò rnui dei di felici dtll' irniiioi tale Maria Teresa. Sem- 
pre perciò divoto ali augusta regnante Casa d' Àusliia, guardò 
Napoleone qnal flagdlo deirEum^ fino dai primi momenti 
del muggire de' pubblici passati disastri, imprecando alla 
fcrrSnle rivohuione che scoppiò col frangersi del busto di 
Necàer, e si consumò «otta testa dell' inftUce Luigi XVI { 
non vedendo in qudia che il delirio dell'empietà contro 
gli scettri e gli altari , un disperato indefinito volere che 
ai alzava violento per affinrare una libertà che le gene- 
razioni sentivano , ma non intendevano , perché , offuscato 
dalle sconfortanti dottrine della brutale individua indipendenza, 
che la triste filosofia d' allora sia collo scherno , sia colfa 
malinconia di sofistica eloquenza pur troppo aveva diifuse 

in tutte le menti. 

Cosi egli andava incontro ali'ultimo sospiro delU vita senza 
una consolatrice speranza, se non nel Signore , e scrìveva 
ad un amico >* ma intanto dovremo gemere , mentre crede* 
Temo di gioire.» ed a fona di aspettare riamo ormai incenerili 
(17 dicendbre i8a5 lettera al Gwdinale Castìglioni. Roma).4» 

Ma tu ora , lo spero , beato nella contem^asione della 
nuda verità etema, nel cospetto del sommo bene, benedirai 
la Provridenia, scorgendo, «Mae la pace cristiana vada in* 
contro « badare bi Giustina 1 
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L'uomo iitruito dalle «coperte deWì 
padri, hi riceTuta l'eredità de'loro 
pemieri. Questo è un depouto 
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!. Adamo mantovano. — È noto die queito icalton 

nacque in Mantova , ma non ne sappiamo 1* anno. Studia 
in Roma l' intaglio a bulino e vi riusd di tale celebrità 
che del iSyo intagliava con diligenza e maestria molte opere 
di Andrea Mantegna, di Raffaele Sanzio; ed in settantatrè 
pezzi eseguiva gli Angeli del Buoiiarottì. Si acquistò pure 
lode molta neU' intagliare vàrie opere di Fia Seba s tiai io del 
Piombo non di altri pittori di quel fiorìtWEno secolo. 
, NeUe'nie opem pcrb piùpiil^iiicidaf^Besla cifra^ 
per cui Vba opiiiiifiifr |arabi^^ eì foin ddlfrin^ 
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Il Cel. Abate Bettinelli, in una nota al suo Trattato delle 
Arti mantovane, dice, che in un libro de*misU] i del Rosa- 
rio di Fra Luigi da Granata, stampato in Roma del 
si fa di lui, chiarnandolo Adam Sculptor 

Mantovamts, 

Dì altre più esatte particolarità di sua TÌla nulla si è 
anoon tcoperto é. che ignorasi perfino l'epoca ed il luogo 
di sua morte. 

2U AiAARm lUTFAELK. — Da UH codicOlo dì testuueiito 
'di Andrea Haittegua si soffre la condinone di quest' uoma 
imperoochè ti didiiara non volere a testimonii di sua ul* 

lima volontà che pittori , cosicché in calce a quello tro- 
vandosi sottoscrìuo il cclciìKj iktlLsla S^'icra ed il nostro 
Albariiii, è bastante argomento che codesto era pillorc, e 
pittore da non nieiitaie l' infamia dell' obblio. Trovasi an- 
che inscrìtto ru'ì registri de* pittori che lavoravano al T., 
e vi è clnamato allievo del Mantcgna. Opere tuttavia die 
sieno fino qui riconosciute di suo particolare pennello non 
oe ne vennero indicate. 

3. AliFONSO DA MANTOVA. — Dì sua vìta non si conosce 
se non die egli viveva del i53o, e £he a'tempi del Man^ 
legn» aveva nowinwnia dì ottime sonllaiìe. Bimaneva un»- 
camente di sue opere lastatua che aveva lavorato di bronzo 
di Pfetro Pomponaiao filosofo miBtovano, e a doppio 
oggeNo'ìnvereitlnieBle conservavasì ancora k Mantova 
del 1796 nd tempio di S. Francesco de'Minori Osservanti, 
ma ciò che aveva nspainiiato )' ingiuria de' tempi, distrusse 
il fiuxH'C degli uomini in quel!' epoca di dolorosa e sciau- 
rata memoria. La sua buona fama però non perii à ruai. 

4- Anastasio mantovano. Non se ne sa il casato 9 
aè r epoca di nascita, e ninno autpre ha fatto dì lui men- 
«one. Colpa deUa fatale pe^ilenza che a' suoi tempi mie- 
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1»vt In ìfttiM tela vite da ItfcM'dg^é ébigottih 
Anelito e ccnMDiie ildlè' menti de'rìspflródtti ^ questi 
inion ddle eo0é d* altri, ma a mak pena di loco caìStflnM 
m ciuwano. * ' • 

In ^ grande lutto non mancava però la magnificenza 
dei Gonzaga di animare il genio delle arti. Imperoccliè 
sotto gli auspici! di Fedcrif^o Giulio Romano immortalava 
Mantova colle opere stupcrulc del suo [h ìi nello. Egli è j)er 
una lettera di cjuesto a quello diretta m data del piimo 
tobre i53i, che sappiamo che la loggia della corte veniva 
dipinta da Anastasio insieme a Yicenzo Bresciano^ Così W 
stesso Giallo con ahia kttora dei i4di quel meseassioiiii 
a suo Duca die entro il Castello le pitture proeede?ano 
assai bene, e che queUe déUa Wbrìca miovst sarebbero 
multale belle assai, hvorandoTi Anastasio. Fuori del pome 
di S. Gioito esistevano ardii trionfidt pomposamente 
eretti da Federigo alla venuta di Carlo V in Mantova, ed 
Anastasio co' suoi li^h vi avevano prestata la loro opera. 
Questi figli erano due,Bninovo e ( iiulio,aiiiIiu diiiccpoli di 
Giulio Romano. Ad Anastasio poi fu maestro il Man tegna. 

5. Anbreàni Andrea. — Fu esimio incisore a bulmo e 
ad acqua forte ed intagliatore in legno. Fiorì sulla fine del 
secolo XVI. Imitava cod bene lanianieradel celebre Alberto 
Durerò che veniva chiamato il piccolo Alberto. Delle opoe 
<U sua invoisione non fuggirono alla rowa del tempo cbe 
quelle stupendamente lavorate di kgno nel belliasimo pa- 
vimento ddla cattedrale di Siena. Tu quivi anuniri di 
quanta robusteua e verità di pensicfo, e o^n quale facilità 
infonausse le sue opere , parendoti vedere nelT Abnono 
che sta per sagrificare il suo Isacco l' obbedienza dell'uomo 
in dolore che non dubita iai il comando di Dio, e pare 
ne :>peri contorto di liberazione; nei Mose che ^ul Sinai 
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ricseve le Tavole della l^ge, la viva penetrazione deUa di- 
ràità; nei Moflè che le spezza, rentusiasmo dello zelo: e 
nel Blosè percuotente h pìetxa die ne di acqua la fidanza 
in Dio, e il rìmpioyero alla dura nazione. V'ka di bii nd 
pavimento slessò un'Eva ginoodiioni, ancm eollé traccie 
defla bella innocenza: un ingenuo Aliele che cordialmente 
a Dio sacrifica. È pure di sua mano it fregio istoriato di 
questo pavimento , lavoro di tant* arte die 1' arte stessa 
non vi scorgi. Opere degne di cfuesto grande artista, e for- 
manti ancora la delizia deglt iiUcHigenti sono le incisioni 
a chiaroscuro di alcuni raii disonni di Giovanni da Bolo- 
gna e del Beccafumi , come pure la incisione del trionfo 
di Cristo del Tiziano , e l' intaglia diligendssimo di una 
prospettiva scenica di Bartolomeo Nerumi sanese, detto 
Maestro Riccio. L' Italia poi ha bc» donde saper grado a 
questo celebre incisore che le ha- conservati eolie sue esifr- 
tissime incisioni i £miosi disegni de''trìonfi di Giulio- Ce- 
sare stati dipinti dal Mantegnanel palazzo di 5. Sebastiano 
m Mantova; palazzo da Francesco II Gonzaga M.* IV 
Atto eiigeie appositamente per l' esecuzione di queliil 

Andreant eseguiva cpiesto lavoro del iSgg. Ne* suoi la- 
vori usava di vai ie cifre a indicare il suo nome e cognome, 
e le più comuni «ano di queste due forme^j^J^Qj^e della 
prima servi vasi più che della seronda. Nei dieci fogli d m- 
cisione dei suddetti Trionfi di Cesare vi è la seconda cifi-a. 

6. Andre A SI Ippolito. — Quest* è pittore conosciuto 
sotto nome di Andreasiuo. Fu ^scepolo di Giulia Rdùa* 
no. Molti scrittori, e tra i moderili il Lanzi, ma più sicu- 
zamente le sue opere lo pongono tra i vakiiti dqMUtori 
dd suo tempo. Del 1607 era ancora vivente. 

Le beile, anà ammirabili dipinture di cui neDa g^tflee 
simmetrica cattedrale mantovana va oniata la cupok colU 
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sue vele, co* suoi archi sono lavorate da questo pittore, di 
compagnia di Teodoro Gliigi altro pittore mantovano 
creato di Giulio. La volta sopra 1' aitar maggiore, e le 
due volte laterali alla cupola, non che tutto il corpo di 
fabbrica che le sostengono formanti le braccia della croce 
del tempio e le pareti laterali al presbiterio che mostrano 
superiormente i due concilii adunatisi in Mantova da Ales- 
sandro li nel 1 064 e da Pio 1 1 nel 1 4^9 sono pmxì di- 
pinti di questi due amici pittori. *< 

Nell'antica, anzi primitiva chiesa di Mantova, a S. Leo- 
nardo intitolata , v' ha un quadro a chiaroscuro rappresen- 
tante il giudizio finale che è tutto dell' Andrcasino. 

Nel maestoso tempio di S. Andi-ea, enlio la grande 
cappella di proprietà della compagnia del Preziosissimo, a 
destra tu conosci di questo artista un quadro in tela della 
Vergine Annunziata , la quale tutta tenera traspare di una 
bellezza e grazia propria di Paradiso, ed a sinistra altro 
suo quadro su cui hawi un angelo. In S. Barnaba, di sua 
mano vi è ancora un quadro, su cui vedesi in casa del Fa- 
riseo la Maddalena con tanta esi>ressione subhme di pen- 
timento, e d' immenso amore divino, che ti pare tutta 
accesa del vivo elogio del Redentore : — molto amasti, 
ti sono rimesse le colpe. 

La gentilezza del disegno, la leggiadria delle figure, la 
maniera del colorito ti avvertono pure che la natività e 
r assunzione di Maria Vergine in due dipinture a fresco 
ai lati della cappella dei signori Conti Facchini sono opere 
di questo valente. 

I varii ripartimenti del quadro del coro della soppi-essa 
chiesa di S. Francesco erano lavori dell' Andi*easmo , ma 
non sono più. Nel coro della Chiesa d' Ognissanti vi è di 
prospetto un quadro in cui campeggiano S. Benedetto e 
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$L GhMn» tttoniialldt moltituauie di Santi, «vaili tutti 
èspKssioiie GOtr&poòdeiite al qunttere didascoma/e oóii^ 
armati ipiid d'aacme. I«a .manient, 0 ootoritoi, « k mo-; 
Tcnze te lo aodertaiiò ddl' Àn^beaaì , t se finir a qui 

niuno scrittore mantovano lo ha accennato, si fìi certamente 
che per rìcoaoscerlo è lìecessaria osservaziOTie assai per 
isccTcrarvi le fattevi sconciature di quaiclie mainato itnpe- 
' rito ristauraiore, che diiavaodolo ne ha tolto ii Corte ed il 
vivido colorita 

Jpa una lettera del a Aprile 1587 Principe Vini^ 
ccnzo L Gonzaga sappiamo che il nostro Ippolito lavorava 
al T. e dipingeva la battaglia del Taro tn A Matdiesè 
Franoésoo U ed 0 ré Carlo VHI di FranciiuIiKVQcè a»- 
sai questa pittate per ijpék^ s^la^Kcb e generoso di 
I>aii GìovanDi Goikzaga. 

L* illiistre fiuii%lia di tfoid aomno che ogmnio sa éd 
fu, di Baldassare Gastiglioni, onorava e stimaTa ti nostro 
Andreasi , e nei manoscritti dell* Archivio di quella trovasi 
clie un giorno maiidavalo ad incontrare sino alla Chiesa 
delle Grazie con cavalli e carrozze per condiuio a Casatico , 
loro villeggiatura per eseguirvi dipiati che per mala sorte 
non si nota die fossero. 

7. Anteo. — Avremina p^vduta ogni memoria di co», 
desto artista mantovano , quando negli ardiivn della sullo- 
data famiglia Gastiglioni nmk se ne fosse tenuto iBontck 
Trovasi m questi àC era eoodlente intatsìatore e che 
dd i564 es^uiva con rara eleganza un ornamento a coop 
tomo di un.quaiko in cut vi era ritratta una Giulia Casti» 
ghoni, monaca di S. Giovanni Evangelista, e die dd 1 677 
intagliava per quella famiglia un aidiibu^o di raro e 
Uno disegno. 

8. Arcari cmoLÀMo. — Questi era architettOj, e viveva 
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sul pnocipìire èA i4oo. L'ingegnoso edificio delle seglie 
de' legnami, die ha moTÙtaeDto dall' urto delle aoqoe éA 
lago che yahno alk china, viene ammirato da ogni intel- 
ligente viaggiatore, ed e opera d' itiveiizione del nostro 
Arcari. Ne fece di molte altie^ am non se ne hi più re- 
lazione. 

Giovanni Benivolo da Pietole nel sesto canto di un suo 
poema in onore di Federigo Gonzaga Marchese V di 
Mantova, onorevolmente lo ricorda' dicendolo: 

f Tilulo miigiiis» «deettit in oomem curam urbi». 

Del die se ne trae die egli era vicario della dttà e pie* 
fistio delle fibbrìche mardiionalì. Se non se ne sapesse 
altro, dall'essere stato insignito di tal carica sotto que^dottis- 
simimecenaii degli ingegni n'avrebbe abbondanza di elogio. 

9. AzzALiNi ANTONIO MARIA. JrcfUtetto, Jìigcgìiere. — 
Egli fu tra matematici idraulici, e meccanici de' piìi illustri 
eli' avesse Mantova a' suoi tempi. Era. preiietto genei'ale 
delie ac^e di questo ducat», e ira le insigni sue opere è 
fioDBOsa (piella della riedificazione del Ponte de' Mulini di 
Mantova. Lf altesza, la Tastiti, e la. lunghezza di questo 
Ponte^ tri loro cod in armonia^ considerare la fimno tra le 
fabbriche le più bene intese d.' Italtà.. 

La grandiosa opera dd nuovo sostegno di Govemolo 
era disegno di questo celebre; disegno che riscosse ram- 
imi azione de' più celehii liiaLcmatici d' Europa. Veniva 
nel Settembre de! 1754 incominciato questo lavoro sotto 
gli auspicii deirillustre mmistru Conte Beltrame Cristiani, 
il quale di quell' anno stesso morendo tolse la occasione 
propizia} aMnchè fosse queli' opera ridotta alla sua per- 
fezione. 

Soave ne' costumi, e profondo in sapere, negli anni 67 
di sua vita» nd 1754» mancava alle arti belle , e con 
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dcdore d' ognuno di que' die intendono il vuoto die Itr 
sciano questi rari ingegni. Net tempio soppresso dei P. 
Cappuccini, ove egli fu sepolto, era la seguente lapida. 

inE..PHO* SB . lUOlfà . PRO «aviBvs . 
CXPOSVIT . SVSTWVIT . SVPEBAVIT . 

MODICVM . NON . PETIT . ANTONI VS . MàRIA 
AZZALINI . GENERALIS . AQVARVM 
PfiABFECTVS . DBVIXIT . JME . NAT . 
D . ANNO . MDCCtnr . AETATIS. LXYII . 

10. Arzenti bernardino. — Uii decreto di Francesco II. 
Gonzaga Marchese IV di Mantova segnato agli 8 di 
Marzo 1 5oo chiarisce che Y Arzenti era pittore, figlio di 
certo Giovanni, e die per la riuscita sua neOa Scuola Man* 
tegnesca se lo ascrìveva tra i penàonati di corte. Codesto 
è pel suo inerito e per la sua valentn. 

11. BALDim. PiMorè paeàsta. — La sua manieitt lo 
dà per isooluro o oerto imitatore del oddire Castiglione ge- 
novese. Di lui non sono rimasti die quattro paesi in cui 
mu abilmente sono disposti al naturale branchi di pecore, 
bifolchi e capanne. La ooLile iamigiia Giusti da Verona 
li possiede, e lo sf iittore Conte Dal Pozzo nelle vite dei 
pittori veronesi ce ne dà la descrizione. 

12. Barca Giovanni battista. Pittore. — Era nativo 
da Mantova. Da giovinetto andò a studiare di pittura 
a Verona. L'abate Lanzi lo pone fra gli artisti della 
scuola veneta » e 1' erudito Avvocato Lec^oldo Camillo 
Volta indina a crederlo scolaro dd Feti , che di qud 
tempo chiaramente vìveva in Verona. Goto si è die 
desso fioriva dd i56o. Il suo stile i vario, però sempre 
animato da nuove leggiadrìe e nuove grazie, taldiè le sue 
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ùfere, vedute malavitose, gli ac({uistanmo il cavalieiato 
di OrìslD. I dipinti di questo pittore venuti a nosira co- 
gnizione trovansi tutti a Verona. Nel tempio di S. Fermo 
V* ha una Pietà di assai buon gusto: in S. Nicolò all' al- 
tare dei Galli vi è la Vergine incinta ritta su' piedi : in 
S. Maria della Scala le due ale a mano destra sono la- 
VWO di suo leggiadro pennello; nella prima stanno S. Gio- 
vanni» S. Andrea, la Maddalena, S. Girolamo; nella se- 
conda v'è il martìrio de' SS. Gridino e Grispiniano; al 
lato destro di questo medesimo tempio, al quinto altare^ 
yi h replicato il detto martirio, ma a sommo egli vi ìol 
aggiunto là Triade. Alla Vittoria, nella cappella maggiore^ 
conservasi un quadro detta visitazione della Vergine; in 
S. Giovanni della Bcverara , un S. Giovanni evangelista ; 
in S. Bernal (iiao al lato ilcslro della Cliit.sa al primo al- 
tare è ammirando il quadxc) che ha la Madonna in allo 
e S. Francesco e Giovanni in basso. 

Il Pier Zagata nella sua cronaca dì V£n>na riferisce avere 
questo pittore oompiti i suoi giorni in età avanzata. 

1 3. Baroni siko. Pittore. — Era il Baroni socio acca* 
demioo di Mantova sino dal 1754* ta. sua maniera non 
eactva della mediocrità e piuttosto die &dle era dfligente. 

Li una cappella di S. Ambrogio esisteva di questo pittore 
un Cristo mostrato al popolo; ma colla distruzione del 
tempio del 1789 si perdette pure andio questo quadro. 
In S. Andrea neUa cappella contigua alla glande v' ha di 
lui una tavola su cui è la Vergine del llosario. S. Gamillo 
de'Lellis, i SS. Crispino e Gnspuiiano. in S. Caterina 
v'è ancora \m (jnadra thmostrante la Vergine in trono 
avente il bambino m su le braccia, ed attorno come in cor» 
leggio le stanno S. Giuse^ , S. Luigi Gonm^, e l'An- 
gelo Custode. 
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V*cTUio di lui in Mantova altra pittnxe die m non 
sono più , perchè disperse o distrutte dalle vicende degli 
ultimi tempi di guèrra. 

i4- Bazzani GIUSEPPE. Pìtìore, — Ebbe questi a mae- 
stro Giovanni Canti pamiigiaiìo die lavorava m Mantova 
verso la meta dello scorso secolo. Il molto injs^cnrno , la 
penetraziorif? e la imma^mazione sua fecoridiiiSinia, colti- 
vata ed aumentata da lui per la lettura della sacra e pro- 
fana Storia e de' poeti classici, lo studio profondo e cour 
tinuo sui capilavort del Mantegna, di Giulio Romano, 
di Padlo Veronese, del Rubens ne Io crearono di più 
vìva e bella maniera die il maestro» che perdo se lo lasciò 
dietro di gran liinga» quantunque buona finna di egregio 
et pure goda. £ però a giudicare rettamente ddle opere 
di esso h d' uopo avere innanzi la mente le diverse sue 
ctl, poidìè dascnn uomo che sale lo fa progressivamente 
sì nel fisico che ncll* intetlettò , e questo poi più o meno 
i .ipi(lainente,secondochè o la inalcj iale conformazione ne Io 
permetta, o le circostanze o la occasione ne lo fa vorisi ano. 
K pertanto il nostro Ba/zarii parve riufot olaLo per li due 
modi. Imperoccìiè ai dodici anni (li[iiageva i quadretti 
della Via Crucis che si conservano pui^ oggi nei tempio di 
S. Barnaba in Mantova, i quali ancora che mancfaevoli d'ar- 
te, vi è perù dentro un'eccessiva brama a divenire pittorei. 
Giovanetto parimenti un giorno, bmghesso la strada, viene 
incontrato dal Cavaliere Conte Glaoomo Biondi, unoaUoi» 
tra consiglieri acradémid delle belle arti, ne lo chiama a 
sè e b ecdta a disegnargli sull'istante il cadere di Paolo dà 
cavallo, aUoracbè fu abbagliato da un» luce che litulse 
dal delo, adendo dappoi il perckk nd perseguili di Cristo. 

Il Bazzani entra in un vicino cafi^ e con tanta fran- 
chem, t icgi^iddiki di^gnò a penna U datogli soggetto 
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che j^eneroso il Biondi, v innsso cT amimi azione, enco- 
miandolo Io ref^alava di venti zei:cliini, recando seco il di- 
seo^no clic gelosajncnte tenne sem]ìre presso di sè guai"- 
dando con gioja i progressi di questo giovane. 

A tanta aspettazione questi ben corrispose » poiché 
Il tale forza di arte toccò che quanto veloce k sua mente, 
era nel creare , altrettanto facile divenne la sua mano al« 
r opera, oosicchè sentendosi abbastanza ga^iardo> meditato 
che si avesse nello ìntefletto il tema da dipìngere, poneyasi 
all'opera senza nè schizzi, ni modelli; dbe se li fiuxva in- 
nanzi operaie li gettava aUe fiamme, poicihi ne li soleva 
chiamare ostacoli allo dando d^o ingegno. Negli scorci 
poi questo artista divenne assai valente , e dava tale verità 
alle figure che in tutte tra.s{)iia\ ano gii umani affetti di 
modo che viva e commossa |)Civ>ona non più vivi espri- 
mere li potrelibe. 

Per questa gagliardia e iaciiilà sua fu fecondissimo di 
opere,deUe quali però molte ancora trovansi in Mantova ed 
in Ferrara, ma piiì assai ne dispersero gli orribili e procel- 
losi giorni di sangue , di rapine e di sacrilegi nel finire del 
passato secolo, e nell'entnure di «piesto, quando la sfrenata: 
licenza coìt lusinghiera voce di libertà diè guasto ai costa- 
mi ed alle ricdiezze d'Italia, ed atterrò tempii disperdenr> 
dovi sdauratamente e sacro e beBo. £ pertanto' del 1764» 
soppressa e fiitta piazza deUa diiesa di S. Sflvestro in dtlà, 
.si perdette del nostro autore un'Auiiunziata così dagli scu- 
ri staccata che ti sembrava bella scultura anzi che dipinto, 
cui erano att<jiiiu S. Antonio da Padova ed un Santo Ve- 
scovo. Del 1 80 1 , conversi la chiesa e il convento di S. Cate- 
rina da Siena in magazzino militare,sidistrusse un S. Tom- 
maso d'Acquino in atto di scrivere di presenza a SS. Pietro 
e Paolo. U iSiO spogliata e soppressa la Chiesa de'Gap- 
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piiccini si perdettero le tavole degli aitali, le quali, salvo 
una rho ora di Vincenzo Campi cremonese, le altre tutte 
erano di pcuiicilo del Bazzani , e tra questi so[)ra le altre 
bella era una Conoetta che i'u posta ali altare di S. Spirito, 
ma fatalmente chiuso pur questo tempio la sì smani colle 
altre. 

In S. Francesco^ m arsenale d'a]tiglìerìi,erauna S. Mar* 
garìta da Cortona. In S. Croce yeodita odi primo abare 
alla destra yi era la bdUasìnia tavola colla Nostia Donna 
col bambino e con S. Anna a sommo, e al basso S. An- 
selmo nostro patrono, e nell'altare che è presso al maggiore 
hUsa alua la\ ola rappresentante uu Cristo morto sostenuto 
dalla Vergifie e dalla Maddalena, e dalle altre Marie, cosi 
bella e torr^intc che solo olii 1' ha veduta può dire il 
gl'ave danno della perdita. Così nelF oratorio interno di 
ipiesta chiesa v'erano due ovali uno della Vergine col bam- 
bino cui S. Anselmo bacia un piede e F altro del transito 
di S. Giuseppe con tanta verità d'espressione che di pià 
non era possibile. Fuori di porto» nella chiesa ddl' eremo 
•di CamaUbB, erano* dipinti in dae altari laterali S. Bene- 
detto e S. Romaldo. In S. Giovanni Evangelista, (atto quar- 
tiere militare, sulla porta della diiesa era dipinta a fresco 
ia Vergine col bambino, S. Gio?anm Evangelista e S. Be» 
nedelto, ed entio sul primo altare era s. Marco in atto di 
benedire alcuni infermi da cm ti aspanv.i sì fattamente la 
brama e la jlilucia [ler la snlutc che nulla piìi. In S. Mat- 
teo, aveva dipnilo un quadi-o di un crocifisso ti-a S. Mat- 
teo e S. Girolamo meditabondi e commossi da tanto spet- 
tacolo d'amore. La lunetta a fresco del convento del Soc- 
corso; una S. Margarita da Cortona sostenuta da un An- 
gelo in S. Spirito; i quadretti dei miraodi di S. Camillo 
de' Lellifl in S. Toinaso erano opere del Bamni da iir 
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lippi cx-carmclìtann, allora aggiunto alla R. biblioteca di 
Mantova, era in un pircol ijiiacUo una V enere con a lato un 
Cupido, e l'uno e i ailio sì morbidi, sì graziosi che nou colori 
ma carne candida e dilic^ta pareva olio tu scorgessi. I mae- 
stri in pittura fratelli Bottani, al lodai e piuttosto diiìicili che 
BO, e che del nostro Bazzaoi non mostravano grande sti- 
ma, in YCggendo questo portento d'arte, e non sapendo a 
chi fosse, la giudicarono del GorreggU). Tanto la Imma- 
ginazbne condotta daÌl'inTÌdia a coprire all'intelletto la ve^ 
rità sentita dall' intimo déU' animo ! 
• £y vi ndia panocdliia dì Bevere una Madonna di eccel- 
lente disegno, ed entro la Canonica, di prospettiva all'orto, 
si conserva un Elia con apprresso un Angelo lavorato a fre- 
sco morbiclameulc assai e con diligenza e perlezioiie di co- 
lorito, che finora vinse più l'arte clic le ingiurie cui è espo- 
sto per le st<'5i;ioui. Fece a olio in un (juadrctto lo sj>osalizio 
di iSosLra Donna di bellissima e perfetta maniera. Questa 
lodevoiissima pittura è oggidì appresso Ruggero Conti ama- 
tore passionato di belle arti , che la tiene di quel merito 
che ella è. In casa dei conti Biondi dipinse qpiattro grandiosi 
quadri in tda con due soprausdi: sono storie di Alessandro 
il Blaoedone; tra cui campeggia quella cheti mostra il Gon^ 
qmstaiiore del Mondo die doma il BuceMo^ in cni l'ardire, 
la fermezza e la movenza sonò tanto vivamente espresse 
die nulla meglio si potrebbe. In questi lavori si vede la 
non servile imitazione del Rubens. Sonovi in S. Barilaia, 
chiesa della reale corte, la Concezione in gloria e sotto 
S. LuìL^i Gi)ij/.:ii^a e S. Margai'ita; in S. Egidio, in mo/m 
al coro, un xbmunciata e quattro quadri laterali; m S. Mau- 
rizio due storie di S. Pio V, in Ognissanti la tavola in se- 
guito all'altare del S. Giovanni Battista e i due freschi nel 
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coro; in S. Pietro ndb cappella prasm il Battutalo vm • 

Cristo battezzato da S. Giovanni, neO'oratxnto dèlia M»- 
doiiaa del Canossa la Rascita dd bambino Gesù ed il Cristo 
morto tenuto in erabo alla madre; tutte opere condotte 
maestrevolmente da averne {gloria q[ualun(}ue dunosa città 
in cui si stimi forza d nig(?gno. 

Siccome poi dicemmo secondo le età e lo studio avere 
praticato divene nÙBÌere, così l'ultima sua certameute lo 
fe' toccare a quel punto che da Dio gli en dato. Imperoc* 
cliè vi è di lui ai Monte di Pietà in Mantova un'asGOisioiie 
dìNoatra Donna con in baase |^ ApoatolicfaeglannoaBa aua 
toinfaa, mittado la stndoiie 

tiasimo corpo, atte^pajd e mosflì da riverente ed alto atur 
pore che non si potidsbe direni fate meglio. Keni di api- 
rito e maestria sono pure le storie di Ester e di Giuditta, 

il S. Francesco d'Assisi e la ^o^tia Duiina col bambino 
adulati da S. Giuseppe e da S. Antonio , e le altre sei storie 
tratte dalla Scrittura Santa, ed i freschi che ti paji mo cìipinti 
pur ora alla volta del coro, la Fede, la Speranza e la Carità 
circondate da moUisstmi angeli fra nubi da parerti in cielo, 
opere che fanno ornamento distintissimo in S.. Carità. In 
S. Barnaba vi è un S. llomoaido che dorme e sogna, e in 
^piel placido «mao del giusto ti^lnoe b spirito die vec 
^lia e vede con gio|a a suoi fi^ salienti al cielo. Open 
di tanto effetto e . condotta con tanta fiuale e spiritosa fiin- 
tasia, die al dire del Gadioli, è di ogni intelligente, baste- 
.vébbe sola ad immortalare un artefice. 

Ebbe d nostro aut ne e più l'ebbero le belle arti la sven- 
tura che verso gli ulti mi anni suoi cadde dall'alto, cosic- 
ché diverme >1( m |)Ìo e di mal concia salute da non lasciarlo 
più atto al pen nello. Fu direttore della I. R. Accademia di 
belle arti mantovana e morì in patriaii 1 7 Agostodel 1 769in 
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età d'anni 79. Dolse a* concittadini suoi la perdita di lui die 
desiderio sommo ìasrìava di sè per ingegno e mitezza di 
animo e soavità di costumi, e solo s'ebbe contorto cbe la 
memoria di lui onorata e grande durerebbe specialmente 
pegli ultimi suoi capilaimL 

i5. Bertam WàMBkmvTJL jirchàeUo, piUttre e sta." 
tuono — Nac^e il Bertani in Mantora l'anno i5i6 in 
tempi fortunatìssinii e per gì' ingegni che yì fiomano e 
pei mecenati che li rinvigoriyano, taldiè il suo ingegno 
fino dai TCfdi aimi suoi trovò d'dlargarsi studiando pit- 
tura ed architettura in Mantova ed a Roma, sotto quella 
universale e gagliarda mente, che ognuno s^i chi tra, di 
Giulio Homano , anche solo bastevole a crear la gloria della 
pittura italiana. Fu tanta la riuscita del Bertani, che dopo 
la morte di Giulio tra i molti onorati suoi scolari che in 
Mantova lasciava fii ^li il trasodto da Francesco III Gon* 
zaga Duca II a compiere varie opere d'architettura inco- 
minciate, ed anche solo discente dal suo maestro ed in 
ignito a fimname' ed a gettane di sua invenzione e 
a dirigerne qudfe degli altri» e codesto nella prima gìo- 
Tinezza di appena poco più di quattro lustri, perocché il 
decreto del Duca che a ciò lo presceglieva è dato il 1 3 Mag- 
gio del 1549, due anni e pochi mesi dopo la morte di 
Giulio. I iiiudi, le espressioni, e gli elogi usati da quel ma- 
gnifico Duca . arciocche il Bertani inprendesse la prefet- 
tura tìcUe iahljruljc durali, .sono tali da far onore a qua- 
lunque società, in cui la vera nohiltà si riponga nel retto 
uso dello ingegno, e nello sforzo a oons^uire la virtù e 
d' intelletto e di cuore ed in cui si sapesse che il vero sag- 
gb che sa quanto resti ad apprendere dopo l'appreso non 
millanta se da sé stesso per un posto, ma dal voto pubblico 
vi si diiama in qualun^ luogo si fosse. Eperine ètantt 
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ia venerazione per simile decreto che mi jionso cìie (i^^nuno 
che ha huon senlinn rito civile ed urbano , gli riuscirà 
gratissimo che alla ùm di queste memorie tutlo intero 
se lo estenda (5). 

£ pertanto le opere del Bertani rimasteci illese a tra- 
yetso le ingiuiie de'tempì, e le rabbie delie guene, diia- 
tisoono qnd principe alto conoscitore del Tero potere. 

H tempio ddla cattedrale di Mantova di magniiìco e 
aùnmetrìoo disegno, come egli è, opera è tutta di Giulio 
morto il quale gli suceedera il Bertani a féddmente teiw 
minarla , ne altro v'introdusse di suo che la connessione 
del coro che v'era isolato, e le due colonne, onde è .so- 
stenuta ciascuua delle due grandi caiìtorie, differenzian- 
<lolc dalle altre del tempio col riportarle, in luogo di 
ventiquattro, come è costume, in venti sole scamieliature , 
rilevandone le coste die le dividono a foggia di vergole o 
bastoncini , e sull'esempio di uno stupendo pezzo di colonna 
aBdtìca veduta dai nostro artista in Roma. Andie la 
diosa e bizzarra Vociata d'ordine jonico del palazzo Gol- 
loredo a figuroni gigantesdiì e ftntastici, non die molta 
parte dell' interno, fa egregiamente condotta dal Bertani 
sul disegno dello stesso Giulio. 

La regia ducale basilica di S. Barbara sorta dalle fon- 
damenta per genio di Guglielmo Gonzaga è d'invenzione 
c disegno del Bertani, rhe la ( ouduceva del i562al i565 
sotto la personale sua dnezKjne. (Codesta chiesa e di un 
ordine tra il dorico ed il corintio, ed ammiiabile è per la 
mia maestà, e per l'aria di novità e di buon gusto> per k 
giusta proporzione del tutto e delle parti sue, corrispon- 
denti al prìndpale aoopo di esigavi grandiosi catafidchi, 
sìcdiè ne è ifierta sul bel mezzo la yotta cui soprappose 
una grande alzata quadrangolare con tre Ibestroni per 
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ogni facciata cui poscia per i-ogolare convenienza fece cor- 
rispondere uii altra simile j»o]ira l'altare inai;^iore. e fa 
stupire ch'ei^ii aJubia potuto ^^»^ge^M i[uelie grandi niac- 
chtiw a vólto senza fìanclii che le sostengano, nè chiaTÌ 
ipptretiti che le concatenino. U campanile di questo tem- 
j^'parimcQti h del nostro autore. Egli èirao de'piìi telli 
è de'pi& solidi che s'abbia Italia quando, con Bettinelli, 
non TOgEui dire andie la Frauda e la Germania. In esso 
h conservato Tendine e la bdleiza del tempio, « si alzn 
in modo da terminare in una cupola sostenuta da ooloa- 
nctte di marmo dorico , sulle quali sì rivolge in cnxsolo un 
jtiaiio ludo nulo ali intorno da una halaustra pui*e di mar- 
iiH>, e cuiiiiMlissiiiia n ( niniiiiiiai'M. l'eCiialo, the il i»uprap- 
postovi rn|K)!iijn imn sia «jiiplh» che lo doveva compire, 
mentre ia sproporzione di (juesto ci avverte che un'im- 
perita mano cbhe ardire di sformarlo anxi che ristaurarlo. 
In^l Ili )bia documento dell'autore del tempio e delia torre 
sta la seguente inscrizioDe scolpita in marmo à piedi del 
campanile medesima 

IO. BAPT. BBRTANI ABCaiTECTTS 
EX GVL. OVClS HAirrVAB III, SENTENTIA 

ET TEMPLVM ET T7RBBII 
EXTftVXlT i565. 

Evvi pure di SUA invenzione e di suo disegno il peri- 
stilio dei giardino pensile della It corte a figura quadrata, 
attorno attorno ablieUito, e cinto di un portico a doppie 
ioolonnedi marmo, d' ordine toscano. È lavoro questo 
al franco ed eleigiiiite'dk'indkarti quanta gentilezza e mae- 
fetrìa si avesse fl valente autore chfe ne lo ideava. Contigua < 
àOa R ducale segreteria Vlkùti 'jj^ceblo giardinetto che 
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è la grazia jstessa, poiché !e colonne joniche, onde va 
ornato sono di LauU elc^^aiiza e taiitasia che il nostio ar- 
tefice ha segnato pel pruno con «jualc giudizio si potesse 
svariare le foggie e delle basi e dei capitelli, senza offen- 
dere le leggi d' architettura. Fece nelio istesso palazzo 
il cortile interno a coioune jonicke svelte e maestose, 
come pure Y altro estemo spazioso da servire a tenervi 
fioca fiera, contornato da portici a doppie colonne doriche 
gHìtilMMnpff, Ul cui propQnìonata distribuzioiie ti vende 
r animo contento ad osservarne Io insienie. Ancbe iljào- 
oolo cortile die sta innanzi la Cbiesa di S. Barad» è 
ImII* opera sua. In contrada ddla Nave noii« lungi dal 
porto-catena li si mostra ancora la casa déU'artefice, la 
quale distinta è {>er due colonne laterali alla porta , 1' una 
intera e l' altra segaU a mezzo per tutta la lunghezza, così 
poste, perchè fosse la prima a modella di misure e pro- 
porzioni, e V altra di precetti architettonici. U che egli 
stesso bellamente dicluara m ua opera sua stampata in 
Mantova per Yenturino Ruffinello, i55d, dedicata al Car- 
dinale Ercole Gonzaga, la quale ha per titolo w Gli oscuri 
e djfficiU pasH deli' opera Jonica di Fìtnano in latino^ 
in vacare, e alla chiara òUelUgema tradotti^ e con le 
sue fyure a bta^ suoi Godcst'opera ci dà a sapere 
quanta forza di mente avesse l'autore, da meritarsi nome 
di dotto; poidiè e per le utili cose e pel modo chiarissimo 
di dìscorrerie la riesce affatto necessaria agli amatori ed 
intelligenti d'ai chitcttura, contenendo regole ed insegna- 
menti di architettura e di prospettiva, ed in ispccie ciica 
al fare la voluta jonica ed al piantare fabbriche in luoghi 
paludosi. Per mala nostra sventala non ne rimangono 
delie sue opere pittoresche die due, ed anche di cpielle 
inventate e disegnate da luì, ma non d^ùnte che le coloriva 
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UD Costa Lamao numtovano. Ed in ^este due è tanti 
r esattezza e *la precisione e la fantasìa e la disposinone 

che nel guardarle comprendiamo assai quanto grave è la 
perdita delle altro. Queste opere sono in due grandiosi 
quadri in S. Iki liaia, 1' uno alla destra che è S. Silve5?tro 
che battezza 1' iinj>erat()re Costantino fra un numeroscì l or- 
teggio di sacri ministri e di guanlie, e l'altro tlnnnpetto 
che è S. Adriano iu mezzo a' carnefici che lo flagellano. 
Il disegno h grande, esatto , e preciso da spiccarti proprio 
le figure dalla piana superficie, e i nerboruti sohlatoni 
Testiti a quell' uso antico romano nel primo, e quel ceffo 
cantterìstioo dei manigoldi nell' altro, a un tratto l'animo 
li movono , oonu: l' azione il vuole. 

Da qudb stesso, bene a ragione ^ Tcuerando decroCo 
che citammo di Francesco IH, siamo informati, come 
non solamente sommo architetto fo55se il Bertani, ma ec- 
cellente pittore e statuario rettissmio , ed in tutte rose 
dell* arte sua abilissimo , d' immaginativa pronta e perielta , 
di facile e veloce esecuzione. E sappiamo pure per quello 
medesimo quanta rara modestia si aveva che per farlo 
ViTere alla posterità non vi vedeva meno di que' tempi 
anuniratori ed eodtatorì senza rbpaimio degli iz^;e^ , 
altrimenti la sua fama starebbe sepolta, poiché , s^ibene 
r animo suo potesse sentirsi di qudk vìrtà che era; alfe 
me opere dar luce non voleva, temendo non ne fossero 
degne. Per cotali virtà e doti quel magnìfico principe io 
distinse e lo amò, e gli fece favore in ogni sua impresa, 
c non meno dal successore suo Guglidiiiu fu tenuto in 
tanta grazia da conservargli la prefettura delle fabbriche 
ed aumentargli la dilezione e la estnnazione da allogargli 
sempre le mighori opere della città e provincia largamente 
premiandolo iusina ad elevarlo al cavalierato di Cristo. ' 
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Visse quest' artista anni 60 , morendo li due Aprile 
del 1576, e non pertanto degno di rivivere ndia memoria 
di ognuno che apprezzi ingegno e TÌrt&. 

16. Bertazzoli aggelo. Àrckitetto ed in gemere idrau- 
lico. — Fioriva (|ucsti intoni ) al terminare del X\T^ se- 
colo, e nulla memoria avremmo di lui, quando, scolpita 
di marmo, non avessiniu un iscrizione latina che et chia- 
risse che ei cominciava il ristauramento del Ponte dei 
Mulini, così comandato da Vincenzo Gonzaga IV Duca 
di Mantova, che gli ordinava quest* opera senza riguardo 
t T^to dispendio. Non potè finire questo lavoro sendo 
sorpresa da morte. Ove si daranno i documenti die pos- 
sano interessare si produrra la mscrìzione da cui abbiamo 
ikavate queste notizie (6). 

17. BERTAzzoi4<}iAaDÀTTisTA. jérchitettoLibmdico*^ 
Qn^è dell'istessa famiglia di Angelo, di cui era ni[K)te, 
e ci è narrato nella stessa sovrindicata iscrizione che egli 
tcrmiQÙ k Ili lau razione nel i6od. Delrei>Uj non ci è dato 
fino a qui saper altro. 

18. Bertazzoli Gabriele. Architetto e Macchinista. — 
Nacque in Mantova da certo Lorenzo intorno al 1570, e 
crebbe sotto gii auspicii ed il fevore di Vincenzo I Gon- 
zaga duca IV. Questo magnifico duca rivolto T animo a 
grandiose imprese^ che a' sudditi suoi firuttassoo perma- 
nente ricchezza e salubrità d'aria, consid^to quale danno 
ne veniva dalia pochezza ed iixegoìarità di aopia nei laghi^ 
pensò che Gabriele sarebbe stato di tanto sotlik ÌMi 
da cercarne il riparo. Gabriele infatti postosi all' inqncsa 
diede fuori un'opera non solo scritta db quel dotto e pe» 
ritissìmo che si stimava» ma di un' utilità pratica, di una 
protontla cognizione di matematica, che fino alJora niuno 
aveva toccato. Fu sUiii^u i opera del 1609 col tiUjJo 
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sss sopra il mmo sostegno di Góveniolò dedicate « 
Don Franoesoo Gonzaga prìncipe di ManloTS ss j)repo» 
nendoYi una lettera al Duca Vinoenzo. H kyogro fa aEo* 
gaio a lui stesso, e ne la condusse di tale stupendo modo 
da acquistarsi gran fama. Le acque allora si mantennero 
Ti(^'la£^lii in maggior copia, e la navigazione rifiorì. Fece 
anche una carta topografica della città e de' so])borgliì 
che la si stampò, ma che ora è divenuta raia as^i. Fuori 
di porta Pusterla sopra un suo disegno ti era eretto un 
convento di S. Francesco di Paola, che ora non è più. 
Ingegnosissimo, "vasto, e hello oltremodo era di Ini un 
labirinto han ¥ tstessa porte poco lungi all' istesso coii- 
Tento. 

' Gontenera la estesa dt due miglta con istrade larghe , 
capaci di cavalli e carrozze, cosicché 9 farvi \k passeggio 

en urta delizia. Non oravi occasione di festa, non di noz- 
ze, 111 cui non si ricorresse alla fantasia, ed allo ingegno 
prontissimo del nostro Bertazzol a, acciocché ne esprunesse 
la gioja comune con aiclii e Irionli di raia invenzione. Ne 
eg^ era conoscitore soltanto di matematiche, ma le opere 
sue lo hanno posto in fiona di filosofo. £ giunta a noi di 
queste la vita di S. Leone ed un'operetta sopra le feste, 
i trionfi ed i fuodii artificiali. Lo Sdiioppio suo oontenH 
poraneo lo chiama» matematioo prestante ed ammirabik ' 
macchiniste: » ed il Borsetti lo & conoscere, come filo* 
sofo, matematico, cronologo, astronomo, idrologo, ardii- 
tetto, e storico insignissimo. Quello certo si h che furono 
tante le sue stuj>eiide qualità che l'accademia di Mantova 
pagavagh un tributo di lode e d' immortale memoria eri- 
gendogli una statua di marmo, non temendo di jjinla 
tra quc' sommi di Virgilio, di Castiglione e di Pum- 
ponazzo. 
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V ha quakimo die non lo Tfnxdifae mantoTitio, ma 
lemme, ma qnesd storici non forono diligenti oeKatori 
del Yoo, poiché in im'istessa opera sua il Bertazzoli viene 
narrando a sua gloria « che ben ducent'anni addietro gli 
avi suoi servivano in (juella professione medesima la sere- 
nissima casa Gonzaga. 

Nella c4ìiesa poi di S. Gervaso aHa cappella di S. Ste- 
fano vi lia r iscrizione seguente, da cui si sa che del iSgS 
codesta cappella era di padronato di 

i 

D. O. Bl 

AKAM . HAKG . AG . DIVO . PKOTOMARTail 
3TEPHANO . A . SERTA220US . OUH 
CUM IURE PÀTRONATUS . EXTRUCTAU 
AB . EADBHQUB . VAMILIA * OEINCEPS 
BBSTITUTAM . ST£PUANU$ . BERTAZZOLUS 
EPISCOPO . AimUENTB . DOTAYIT 
AHNO .KDXCy 

Codesto artefice gran desiderio di sè lasciava a' suoi 
concittadini e pià a que* umanissimi principi che larghi 
gli erano di stima c di favore compiendo 1' onorata sua 
carriera ai 3o di Ottobre 1612 di soli Sa anni. Vitabre- 

vissiiiia assai per un uomo dabl>ene di tanta virtù. 

Nell'ala maggiore del sostegno di Governolo è tuttavia 
conservata una lapide che c'informa essere stato Gabriele 
prefetto delle acque, e conferma alcune notizie che so* 
pra discouemmoy e codesto oomfe Mgae. 
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SBRENISSIftU . VilfCENTII GONZAGAE MANTUAE IV . 
ST IKMrriSFfiiUUTI U . OUCIS . ET PAIHGIPIS • 
AD OWIU . EZCEtSA 
ITATI . 4II88Q . HABC . QUAS]. AQUAROM .:iMPBTU . PBISOOEDII 
BELLOKUII . TEBIPORDIIQVB . miDBIA . DIRUTA . AG . PENE 
EVERSA . JACEBAirr . GABRIEL . BCTTAZZOLUS . LAURENTII 
FILIUS . AQUARUM.PMEFECTUS AERE . PUBLICO . MELIORI 
rOIUlA RfinCIBNDA . AG , IRSTAURANDA , CURAVIT • 

auno ooimii cdiogviu 

19. Bertazzou AGOSTINO Architetto Idraulico. — 
Quest'era fimteilo a Gabriele, e a provare se fosse xfikaoìi^ 
ed abilissimo per credito ÌmsU ti dire che era adoperato 
assai da Federico Gonza|;a. In S. GenrasD stava codesto 

D. O. M, 

AHCHITBCTQRtni . JUSSU 
AlfGVSTINI . KT . OABRIBLIS . FRATRUM..' 

DE . BERTAZZOUS . IN . SIGNUM 
POSTE&UftlQUe ^ ERGO FACTUM . 

30. Bertazzou oiaitangslo. Archketto JAmiSeo, ^ 

Conosciamo costui per un carteggio die nel nostro ar- 
cbivio di governo si custodisce, e tu tenuto intomo al iSgo 
al I f>97 tra i duchi di Ferrara e di Mantova, i quali usano 
espressioni di somma slima verso lui , chiamandolo valo- 
roso professore nella scienza delle acque. 

31. BoRGANi FRAif CESCO. Pittore ed Architetto. — Sid- 
l'animo di questo pittore ebbe tafanente forza la leggiadra 
maniera del Parmigianino e tanto vivRniente se la im- 
jMresse^ die moltisBÌnie delle opere sue anche dai pià intel* 
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ligrati si meltuiio irr forse a cui sono. Per una lettera di 
un segretario del Duca Vincenzo I Gonzaga data li 3 
Scttein})re 1611 sappiamo in quanta fama fos>;c salilio» 
e che lo si faceva lavorare con infinito soddtsfacimenta 
alla galleria dì oorte, e che la dilicata e spinosa rìstaur»^ 
zione allogavasegli di molti quadri di itisigm pittori, in 
ispode del Tiziano, clic per mala custodia e per ingiuria 
di anni si erano guasti, ed ci li dava a nuova vita. Li 
codesta città, certo non fra l'ultime d'Italia, per capolavori 
del genio delle belle arti, il nostro artista lavorò di mol-^- 
tissimi ((iiadii, ma la passata ferocia e rapacità di guerra . 
ce ne dtsU i»v>e e furò d'assai. Paiicbbe cosa vana l'accen-» 
(lere desiderio di <[uest' opere ora ^ìh. perdute col farne qui 
descrizione, ma le cose di quaggiù a tante ioggie si vi^ 
oendaùo che potrebbero quelle se non in tutto almeno ìa 
parte essere ritrovate di nuovo , cosicché allora si vedrebbe 
che era piiiHosto necessità il failo, perche trovandole già 
descritte si sdiiverà un ùiso giudizio, aggiudicandole cosi 
a cui furono. Per il che, andie le opere perdute del Boi^ 
gani, io qui accennerò. Nella soppressa Chiesa del Gantaine 
vi era una tavola con entrovi S. Angelo carmelitano, 
S. Caterina Y. M. e Cristo in gloria. Nella Chiesa di 
Santa Maria di Gradaro si amnuravano tre quadri; il mar- 
tùio di S. Stefano; un miracolo di S. Francesca romana; 
e Cristo nel sepolcro. Una tavola di Nostra Donna d* 
di l^eggio con sotto tre ritratti di naturale stava in S. Gio- 
vanni del tempio. Nell'oratorio di S. Maria dell' Assunta 
aveva dipinto in un'altra tavola l'Assunta alla presenza 
degli Apostoli che la contemplano; e parimenti in alito 
quadro 1' Annunziata. Ii| Santa Trinità poi che era chiesa 
de' frati Agostiniani aveva lavoralo a olio un S. Antonio 
Aliate che guarda al cadavere di S. Pado I eremita, lo 
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Oli morte nMndm erano a Tedeni Talmente morte. Tre 
dipinti di vivissimo efletto erano nella. CHiiesa medesima t 
un S. Tomaso di Yilianova ciie compaite elemosina; una 

Triade e la Nostra Donna in gloria, ed a piedi S. Gu- 
glielmo tinca d'Aquitania, c la Maddalena; e per terzo, 
il mistero dell* IniTna( olala (loncezinne, e S. Gioachino 
e S. Anna, che divinamente mspuati s'abbracciano. Aveva 
di sua mano nel! oratorio di S. Croce lavorato un quadro 
di una Nostra Donna ai cui lati oravano S. Giovanni Bat- 
tista e S. Barbara. Nella Chiesa di S. Agnese eravi una 
Madonna di Be^^ip, e sopra Ja porta della sigiestia lavo- 
rato a fresco un S. Francesco stimmatizzato, e -dirimpetto 
S. Bonaventura. Nella Chiesa de'Cappuccini vi fece un'ala 
tro S. Francesco ed un (quadretto dell'Annunciata che , 
da chi non ne sapeva Faitefioe^giudicaTasi dì pennello del 
Parmigianino. Bellissimi e degni in tutto di mi^jlior sorte 
in S. Domenico aveva tiipintoaolio (piatirò (juadri; l'uno 
di S. Raimondo che solca le acque sul proprio mantello; 
l'altro su cui era S. Giacinto che parla alia Nostra Donna; 
il terzo S. Antonio Abate e S. Lorenzo; l'ultimo un 
S. Antonio Arcivescovo che fa elemosina ad alcuni poverL 
Le quali opere tutte, se erano da lodarsi molto e per gnn 
zia , e per verità e per bellezza, tosto lo si conoscerà, guar* 
dando a codeste che ci rimangono. 

Nella Chiesa di Ognissanti ewi un S. Mauro Abate 
dbe risuscite un fimciiillo, in cui come la vite si sparga in 
quelle pallide membra veramente par di vedere.Àlk Chiesa 
di S. Barbara &ce la Nostra Donna nell'attitudine di quella 
che vien detta di Reggio attorniata da altre sacre imma- 
gini e di rimpctto un S. Fiaiicesco di A.ssLSÌ; e sopra la 
polla delia sagrestia in una Lvki Ij asversalmente bislunga 
un Dio Padre. In S. Maiia Maddalena oggi conversa in 
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CHesa privata aU'orftnotroifio delie fimcmUe povere , st 
conserva all' aitar maggiore una tavola entro cui è un 
crocifisso, contemplato dalla Nostra Donna, dalla Mad* 

dalena, c da S. Giovanni in vivissime espressioni. NeQa 
Chiesa cattedrali , all'altare di fronte all'entrata, nella cap- 
pella dell'Incoronala vi La un tendone su cui il nostro 
artefice a olio ha dipinto in aria una Triade e la Nostra 
Donna in tutta la maestà divina, ed al basso un S. Anselmo 
ginocchioni che spira fervore e fiducia, ni raccomandando 
la città di MaQtoya, che vi è dipinta di prospettiva. Qua 
e là attorno, in bella disposizione, vi ha sparsi angioletti 
di arie grazio^sissime. Nella piccola Chiesa di S. Simone 
e Giuda, osservando V altare a destra, li ferma rocchio 
un 5. Ànaidino cui, nell'' atto di benedire la Chiesa ài 
S. Paolo de' due Gast^ , appare la Nostra DoDian. 1^ 
lavoro questo di tanta diligenza die meglio non si pcH 
trebbe; vedendovi senza stento tutto il difficile dell'arte. 
In S. ApoUonia fece a olio un'altra Madonna di Reggio, 
e vi c animii'ato di lui un altro bellissimo quadro del ca- 
dere di Gesii sotto il peso della croce. Nella Chiesa di 
S. Spirito di bella sua maniera por disegno e colorito è 
un S. Fianresco rnoriente e pan pieno di celeste gioja 
nel prendere il santissimo Viatico. Fuori di Mantova cin^ 
que miglia, neUa Chiesa della Madonna delle grazie, all'ala 
tare della seconda cappella fece un bel S. Antonia Nella 
iesa di & Agnese in Mantova dipinse in un <]uadio 
S. Francesco che intercede dalla Nostra Donna la libera- 
zione di Blantova dalla pesle del i63o; opera per inveii 
zione e colorito e per effetto di prospettiva tenuta per cosa 
rara assai. Soppressa la Chiesa, tal quadro h ora conser- 
vato nella sala agraria di questa reale accademia diScìenzee 
belle lettere. Nella sagrestia deLPreziosissimo in S. Andrea 
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j[](eIosamente si farcia un conlalone grande, sopra il cui 
drappo da una faccia ovvi S. Andrea e S. Longino che 
(;n5^engono il tabernacolo del Preziosissimo Sangue di 
Cristo, e dell'altra fiwxia la Nostra Donna» die in aria di 
pietosa protezione raooog^e sotto il manto il popolo man- 
tovano» hmao maestrerofanente leggiadro e da ayerselo 
in quel pregio che si tiene. Le pitture di questo valente 
artefice furono dica la metà del secolo XVIL 

23. BoLOGNmo (ANTONIO del). Pittore. — Costui la- 
vorava circa il 1466, nel qiial anno di])iiisc pure in Fio- 
renza. Il celebre Giovanni Aldobrandini, ai sette di quel- 
ranno medesimo mandava lettera al Marchese Lodovn *> TT 
Gonzaga, e glielo esaltava ivi quale eccellente pittore 
da far gloria alla sua patria (7). 

33. BrizziANO GIAMBATTISTA dettO GIAMBATTISTA KAN- 

TOVANO. /ncùore, Pittore, Scultore, — È conosdatoaiH 
che sotto nome di Brìzza e BizzL GioTinetto studiò presso 
il Pierìn del Vaga, Michelangdo Buonarotti e Baffiidlo. 
Dappoi perfezionossi alla scuola di Giulio Bomano , di 
cut fìi uno de' migliori discepoli Era sotto k direzione 
di codesto valentissimo che insieme al Prìmaticdo sui di- 
schi del mai Siro al T, nella .stanza presso quella di Psi- 
che, lavorava di stucco i doppii fregi di figure di basso 
rilievo, nei quali è tutto 1* ordine de* soldati che sono a 
Roma nella colonna trajana, ed ancoraché vedansi alcuni 
difetti, sono però di bella maniera. Nella Chiesa catte- 
drale di Mantova, negli spozii intermedii alle cappelle la- 
terali, vi sono nicchie ornate ai Iati di bellissime colonnette 
corintie, con entro statue di santi e sante lavorate a stucco 
sui disegni di Giulio dal nostro artefice con tanta maestria 
da pareggiare la esecuzione all'iuTenzione. In S. B a m aha 
£eoe una statua a stacco parimenti disegno di Giulio' dì 
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una Nostra Donna Adtlolorata con in grembo Cristo mor- 
to, che è tanto cosa vera da movere a venerazione e 
dolore; e la ai custodisce con quelk gelosa cura di che 
la è degna. 

I dis^poi pei panni di arazzo fatti da Giulio al duca 
dì Femia, e poi condotti di cera e di oro da Bfaestro Ni« 
colò e Giambattista Bosso fiamminghi furono intagliati 
a stampa dal nostro Giambattista che infinite cose di Gia- 
llo intagliò, ma particolarmente tre carte di battaglie, la 
Lupa in sul Tcvcrè che allatta Remo e Romolo; quattro 
storie di Giove, di Plutone, e di Nettuno che tirano per 
sorte Cielo, Terra, e Mare: la Capra Amaltea che nutre 
Giove e Scipione ; Annibale al Fiume; un chirurgo che 
appicca le coppette sopra le spalle a un ammalato; una 
Nostra Domìui che va in Egitto, e Giuseppe che ha a 
mano l'asino per la cavezza, e alcuni angeli che farmo pie- 
gare un dattero , perchè Cristo ne colga de' frutti , sono 
tutte opere che lo danno per abilissimo mtaglìatore anzi- 
ché no, mostrando in tutte come penetrato si avesse la 
fantasia del PippL Se fosse poi ga^Iiaitlo anche da sè, e 
neU'inyentare e nel disegnare e nelle movenze te lo pon- 
gono fuori d'ogni dubbiezza queste sue incisioni ed in- 
venzioni. Una calla su cui è un capitano di bandiera a 
piedi ctl un alUo a cavallo; altra carta con un iMarte ai'- 
mato sedente sopra un letto, ed una Venere che sta guai- 
daado un Cu[)ido aUallato da lei, veramente si rare da 
stupirne. L'incendio di Tioja inciso in due grandi carte 
a giudizio del ccldire Giorgio Vasari è à capriccioso e 
ben condotto che per invenzione, per dis^pao/porg^RSua 
straordinaria non si potrebbe nuUa m^lio anuninre, non 
cbe desiderare, e le lodi del Vasari per quelli die non erano 
di Firenze non danno ombra di esagerato, che ne fu scarso 
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Anziché largo. Da Vasari medesinio ci ^ data per molto 

bell'opera di Brizziano là pittura che mostrava la Nostra 
Donna ritta col bambino in collo e la mezza luna sulto 
piedi. 

Le opere sue solevale segnare colle iniziali J. B. M. 
(Joannes Baptista mantuanus). Le sue più valenti oj)ere 
furono circn ni tempi di Federico Gonzaga Marcliese V e 
Duca I di Mantova, e fioriva ancora nel i55o, ma noB 
Ubiamo notizia del suo passaggio all'altra vita. Rimasero 
di lui colmi di sue yirtÀ, due figliuoli de* quali fl Vasari 
t&ce il mme , e nondìmeBO ci h sapere di aveiìì ye* 
duti a divinamente intagliare stampe di fame. Peccato che 
non ci abbia data ingiustamente ninna traoda intorno alla 
vita ed alle opere loro. La fama fu più giusta con Diana, 
alti-a figlia del nostro aj teiice, della quale abbiamo queste 
notizie. 

24- Brizzuxo diana. Jnt^fgliatrire. — Questa celf^hre 
donna è nota più assai sotto nome di Diana mantovana. 

Da Giambattista Brizziano suo padre fu allevata nel- 
l'arte d' incidere e studiò pur essa il disegno alla scuola 
di Giulio Romano, e riuscì valailissima di modo ché il 
Vasari del i566 la vide in Mantova ad intagliarein rame 
da fiiniis maraviglia» restando esso stupefatto per k opere 
sue che erano bellissime. Era per ancora in tenera età che 
intag^ suoi dava ottima proporzione, delicatezza ed 
espressione, chewioltissimì artefici ed intelligenti vaghi erano 
di vederla. Intagliò molle opere di (jiulio, di Rallaeit;, di 
Giulio Campi, del Pniiiaiiccio, di IV'dcrico Zuccari da 
Urbino, del Salviati e d'ogni più illusti e pittore. È opera 
sua l'intaglio del convitto di Psiche, del palazzo del T 
che dedicava a Claudio Gonzaga. Ai Camaldolesi di 
Volterra è lodevobssimo un S. Romualdo da lei incisa 
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Que' fregi che Tedémmo sopra già Isvonti dì nuno di 
Gtovanni Bftttista suo padie, insieiiie «1 Fdmatiocìo, dk 
li incise tanto ragibnevolmente die mai. Il Vasari ndit 

Vita di Baccio Bandinelli accenna al disegno che costui do- 
veva dipingere nella cappella maggiore di s. Lorenzo di 
Fiorenza, nel quale eia la storia del ni, irti rio di s. Lorenzo; !a 
quale avevasì^^ran de mente soddisfatto a jiapa Clemente VII 
che egli operò che Marcantonio Bolognese la intagliasse in 
rune, e lodarne la riuscita, maconoscitore, com'era, quando 
fosse vissuto da vederne rinnovato l'intaglio di mano deUb 
nostra Diana» che fìi del i583, certo avrebbe lodata som 
quella quest'opera, siccome bella e rara, poiché chiunque 
la vedesse^ come io la ho sotto g^ occhi» non rimarrebbe 
di immiraria. La carta è loffi 54 oentìinetri ed alta 44 
ed è da Diana medesima dedicata al cardinale de'Aiedici; 
e da qud nobile sentimento fosse stata mossaa rìtagjSare 
qudla carta, ce Io narra ella stessa, scrivendo coé nel de- 
stro angolo inferiore. All'Ili." e R.** Monsignore il Cardi- 
nale de'Medici. — Sapendo la divozione di casa Medici 
verso dei Beato Lorenzo noti potr à cIì<j aggradirle la stona 
del suo martirio, fatta già dal cavaliere Baccio Brandini , 
ma essendo ora quasi consumata, ho voluto ritagliarla per 
mantenerla e a V. 8.111" dedicarla colla servitù di casa mia. 
Picembre i58a. — In mesEio poiequasiincaloe nà 




= ATS/ : ed all'angolo 



opposto 



DUNA MANTUANA 
CIVIS VALETERANA 
JNCiOEBAr ROMiE 
MOL. XXXII. (i) 



(i) II CoQle Callo d'Arco aaìmato com'è da saggio amor 
patrio ha fiiUo una b.elUssima raccolta di stampe celebri di 
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QucjiU cal ta «|ua là v patita, conoscenJo.si che la è pas- 
sata fra mani ignorautisiiime, fiomlimcno toltane» !a tosta mi- 
nacciosa di Decio lutto il resto vi è abbastanza mtatto per 
Tcdeme tutto il pregio, ed io mt la ho per un tesoro fra la 
mia coUetìoiie dì carte antiche, poicliè la ptedsione, la faci- 
lità, le movenze» le espressioni, i lumi, sono coà in ogni 
punto spiiacati die io non saprei a-qual opera incisa di 
qnd tempo codesti potesse invidiare. 

Oltre tanti pregi d'inteHetto e d'inunaginativft il 
sari à nam die quando et vide Biant era molto gentile 
c graziosa fanciulla. Si maritò ella a Francesco da Volterra 
che era eccellente e i iuuniatu ai cliitetto, e la storia , corae 
è di mal costume, delia privata eccellenza di tal donna 
nuli' altro ci trasmise. 

25. BozzAKDi ANTONIO. Intorsiotore. — Adatto ignoto 
saiebbesi questo artisU, spiando ne manoscritti. degU aiw 
diivi della chiarissima famiglia Castiglioni non si avesse 
notaiio con quanta esattem e cognizione di arte non laviH 
tasse costui del i548 presso di lei , segnalandosi sopra 
modo ndl' intarsiare di noce. 

aS. Buono (Bernardino del) — Egli è fi» quei di- 
scepoli di Giulio Romano che si meritarono dì essere 
da lui posti ai lavori del T, perocché conosciuto lo aveva 
per egregio. Morì d anni 55 ai 2 di iioveuiiii e del i56ji. 

27. Borghesi gìo vanni. Pittore. — Nacque a Viadana 
in provincia mantovana. Riuscì pittine di buona mamtra 
e verso il terminare del secolo XV ili, nel proprio paese 
lavorò di molte pitture ed alcune si vedono conservate 

indiori naotovani , e tm qoMle ne ha alcune della nostra 
Dmm che meritano d'aiiere oonoMiiite dagli intellig^lì del- 
l'arte, e portano un'epoca posteriore alla sopra indicata. 
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nell'oratorio di s. Rocco, nelle (|uali si scorge, qiianto va- 
leva nei lavori sì a fresco die ad olio. 

'aS. Cadioli giovanm. Pittore ed ."Architetto. — Trt 
tutti i tempi l'uomo porta seco latUtudine ad elevarsi a 
grandi ooae^ ed il vedersi dò non sempre effettuarsi, anzi 
daid alcun tai^ in cut paie universalmente ai donna, 
dipende proprio dall'occasione e da potenza esterna che 
manca od avvilisce. Innanzi al comparire del Gadidì, dal- 
l'epoca che erano mancati a Mantova quegli eccellentìssimi 
e virtuosissimi ^cenati che furono i Gonzaga, eccitatori 
e conoscitori degli uomini virtuosi, ogni genio si era 
volto in tenebre, taloliè egli zelatore della patria ruppe 
il silenzio e chiamò attorno a se i suoi concittadini ricor- 
dando l'antica gloria e la coscienza di quello che ognuno 
può volendo , c le belle arti mantovane per lui allora eb- 
bero nuova vita. I>^acque Giovanni intomo al 1710. Fin 
da fanciullo si vide crescere in ragionevole curiosità pel 
bello, e diligentissimo attese a^ studi scientifici. Dedi- 
oo^i alla pittura ed all'ardutettora, e comechi in grande 
eoodlenza in queste arti non venisse, tuttavia gagliardo 
di buon gusto sì fece, e desideroso di eccitarlo in ahrai» 
guadagnò l'animo de' suoi concittadini che ammirarono 
in lui sode virtù sociali, e gli affidarono la direzione delle 
fabbriche de* teatri col titolo di architetto de' r. teatri, ri- 
portando in ciò lode assai. Erano varii anni che teneva 
aporta la sua casa alla gioventù che si sentiva inclinata 
alla pittura e di anno per anno cresceva sì generale in 
essa r amore alle belle arti, che del 1 760 gli cadde in 
pensiero d'instituii^ un'accademia in cui si coltivassero 
le tre arti sorelle, Pittura, Architettura, Scultura* Era allora 
reggitrìce di Lombardia l'immortale Maria Teresa, amoi« 
dì quelle genenucioni, ammirazione di queste, e n'cn 
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ministro plenipotcTiziario l'illustre Conte Beltrami Cri- 
stiani. Il CaUioli impegnò questo celebre ministro con suo 
memoriale affìncliè tale pensiero fosse animato e protetto 
àà qiidi' augusta sovrana, la quale, amante com' era del 
progresso di tutte sorte di beni de' suoi popoli, commise 
tosto al Gadioli medesimo lo stendere le norme e-le co* 
stitiuioni che regolare dovevano quel nuovo institufo. 
Queste fatte ed esposte in breve ma bene ordinato codke 
e vinti ostacdi die non mancano mai di sorgere ndOe 
nuove imprese, si decretava ai 2 Ottobre 1753 la sovrana 
approvazione, ed allo zelo del Cadioli davasi eccitamento 
con un cavalierato dello speron d' oro. 

Creata e sorta la novella acca»!' rìiia, i inernljii clic la 
componevano, scieglievano a loro direttore, siccome n'era 
il fondatore , il Cadioli. Ma modestissimo egli com' era 
e di pr-llr<^inà virtìi, contento al bene che alla patria aveva 
procacciato, quell'onore acconsentiva al celebre suo col- 
lega Francesco Baineri detto lo Schivenoglia, ponendosi 
cosà al secondo posto, quale vice direttore. Atto che gli 
accrebbe più gloria di qudlo mai potesse derivargli nè da 
titoli, nh da lodi, non essendovi pià rara cosa che lo ze- 
lai 0 il i>one p( 1 bene, ricusando onori e ricchezze di cui 
non se ne giudicasse meritevole. Le cose di tal guisa du- 
rai-ono cinque mesi; imperocché, fatta solenne apertura 
dell'accademia ai 16 di Marzo 1762, concorrendovi il 
fior de' cittadini, pittori, scultori, architetti, maestri e di- 
lettanti ad una voce fu il Cadioli esaltato a direttore di 
belle arti» e fugli giuocoforza l'assumerne l'onorevole in- 
òrioo. Si vide anche in questa nuova funzione diligente 
e vieppiù zelante operare quanto poteva e sapeva all' in- 
cremento di sua accademia, e siccome k munificenza so- 
vrana di Maria Teresa nell'approviic Y istituto vi aveva 
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per «neon aggiunto inooraggumfiiito di meni, dotandofo 
di un annuo assegnamento, cod conosciuto tale assegno 
insnfficiente a prosperare k scuola quanto fl bramaTS, 

del 1 760 palesava confidentemente i bisogni a quella rara 
sovrana, ed essa immanlineiite a dì 18 Gennajo 1761 ne 
decretava un aumento di dote e insieme 1' assegnazione 
di premii in medaglie d'oro e d'argento, d'onde la gio- 
ventù ne cavasse nuovo fervore. Ma, siccome non di rado 
tVTÌene die le rette e belle intenzioni di uomini virtuosi 
dcggiano passare per vìe oscure e Tilissime, cosi quel de- 
ct«to se ne stetCe morto sino al 1765, e non ebbe yita . 
che dall'unanime concorrimento di velo e del dnrettoce ^ 

• 

del grand'animo del Marchese Tomaso Arrigoni die di 
queil' anno dbbe nomina di prefetto ddl' accademia di 
belle arti, e fatte al trono le convenevoli dimostrazioni , 

venne eccitato il Magistrato camerale a prestarsi ad ogni 
spesa, ed i! Cadioli n'ebbe allogata 1' opera per sovrana 
decisione. Fatti i comi si batterono le medaglie e per la 
prima volta ai 16 di Giugno di detto anno furono distri- 
buite in premio alla gioventù che ne' soggetti di pittura, 
scultura, architettura si distinguevano. Portavano queste- 
medaglie nd dritto l'epigrafe == Maria Teresa Augusta, 
e ndl'esergo = Praemium Aocademiae Theresianae Man- 
tuae. Nella sala poi dell'accademia di belle arti si collocò, 
il ritratto ddl'augusta sovrana a dimostrazione di giusta 
gratitudine e ad inoora^giamento alla gioventù; e fa la- 
voro di tutta dfligenza, e di bastevole morbidezza dd no- 
stro Cadioli medesimo. 

Quanto sentisse l' amor di patria se 11' ha prova ancora 
dall'ave re egli pel primo fatta la descrizione delle migliori 
Pitture, Sculture, ed Aiciutetture della Città di Mantova 
in un' operetta intitolata a sua ecoellenzail Conte di Fir- 
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nyali, protettore pur egli de' belli e volonterosi ingegni, 
e ne la stampava del iy()3. Sebbene ([ik sto lavoiu non nu- 
scisse all'intuito perfetto, come io putrei provamelo per 
le correzioni ed aggiunte importanti che manoscritte mi 
lascio mio padre, pure per la più parte è giudizioso assai» 
e uou è ^^do additatole del iiello e del raro, ma ìnteo» 
dente cornerà, te lo pone nuwstreyolmente sott'occbio^ 
e ti £1 aeatìre F animo commosso, ^piando s' incontra in 
labori giusti o da rabbia di gnena, o da spregb d'i- 
gnoranza. 

Gli mI^uiu istanti di vita del GadioU non fìtrono che 
espicssiom di aioor di patria, poiché nel suo testamento, 
all'accademia da Ini fondata legava tutti i suoi bellissimi 

bassi rilievi di gesso ed i libri trattanti di pittura, scultura 
ed architettura, che non erano pochi, e tutti degni di ac- 
crescere la bella collezione ohe si aveva di già nell'acca- 
demia medesima. 

In quanto ad arte desso riusd miglior paesista che fi- 
gurista; e più valeva nei lavori a fresco che ad olio. In- 
atti di 4]ud genere ai monaci di S. Benedetto da Polirone 
fbce di molte sue pitture a fresco, le quaK iìtroiio da lui 
condotte a quél perfezionantento che gli fu possibile, e 
quei monad ne lo trattarono con molta stima, e Ubende 
^endidezza, cosichè dilicato d'animo, com'era, h tanto 
mosso da quella ttheralìU die ivi più die altronde si mo- 
strò di fantasia e di pennello felicissimo. In Ognissanti ab- 
biamo di lui un S. Mauro che risana uno storpio, ed al- 
tresì i tondi e le madaglie del coro, ma codeste furono 
opeje (If pinni suoi studi da non dame alcun giudizio. 
E furono queste le sole opere vedute dal Lanzi clie gli 
diedero occasione a tacere di questo benemerito zelatore 
delle belle arti mantovane. ]Ma considerando noi che unica 
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non è la via per cui si possa salire in fama, così è giusto 
die ogni uomo si abbia quella iuimorlalità per la quale 
non in vano da (jualclie lato perfezìonossi. Fini il corso 
di sua vita di anni a dì io Si tlombre del 1767, e <li 
sua morte non vi fu allievo, non accademico, non ciltadiuo 
che non se ne dolesse tanto erano schiette e vere le no* 
bìlissime qualità sue. Ebbe onorata sepoltura ndla chiesa 
di S. EgidtOi oy' da ancora di mmao la seguente in* 
acrizione. . 

D. O. M. 

JOÀNI . CADiULO . DOMO . MANTUl . EQUlTi AURATO 
TEATRORUM . ARCHITECTO . PiCIORUU ACCADEHIìE 
mSTITUTOat . MAUA BONAFIUA . CONIUGI GA&ISSOIO 

IIAEREMS.P. 
miT . Air 57 MSnSRS . DEP. 5. IN PACK 
4 . iDUii bEi TEMBtt. 1767 

2(). Camllo Mantovano. Pittore. — Quantunque di 
costui -altro clie pochi cenni si trovino negli autori che 
delle cose di pitture parlarono, pure bastano, perchè s'in- 
tenda, quanto potesse meritare d'essere vieppiù fatto noto. 

U Vasari» ove descrive Je opere iatte da Girolamo Gon- 
zaga, in qad tempo che Francesco Mark duca HL dt 
Urbino era j-itomato neUo stato, narra che il palazzo vec- 
chio di questo duca si restauraya per ordine e disegno 
del Genia, e si ornava di pitture, di storie e hxd del duca 
da Francesco da Forlì da Raffaello del Borgo insieme a 
Camillo Mantovano che in far paesi e verdure rarissimo 
era. L'avvocalo Camillo Volta da Mantova che fu no- 
stro concittadino dLStinli.S!»imo, autore della sloi ia di sua 

patria, e di alcune notiùe stof iohe mantovane Uie appo- 
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neva a un diario che si stampava circa il terminare dello 
scorso secolo, ove brevemente scrive di varii nostri pit- 
tori , discorre di Camillo come buon pittore anche a fre- 
sco c ad olio, e ci addita alcuni avanzi di lavori a frespo 
negli appartamenti della vecchia corte, ove Camillo ma 
dipinto per comando della Bfarchesa Isabdla Gonzaga 

Questo artefice kroiò moltissimo in Venezia ed in 
Urbino» e lo stesso Volta dice die fioriva intomo al i5j4- 

3a Campi ybligb. J^torse. — Venne da Legnapi a Man- 
tOTa certo Aitino Campi , verso il cominciare dd se- 
colo XVUI, per esercitare l'arte di panaticre, ed aveva 
a moglie Anna Varese; da (jiu sti ai i3 di novembre 1746 
naccjue un bamJjino, cui imprj.sero nome di Felice. E per- 
chè Agostino era uoriio molto ragionevole da non vio- 
lentare Je buone inclinazioni de' figliuoli, scorgendo che 
questo suo figlio aveva sempre l'animo rivolto al di^egoare^ 
da dieci anni lo pose appresso Bazzoni Giuseppe maestro 
die vedemmo di buona maniera, e che aveva in uso di 
mandare spesso ì suoi allievi a fare studio al palazzo dd T 
in quelle maraviglie dell'arie. Fatto quivi progresso nd- 
Tarte dd disegno fu mandato a Venezia, ove dimorò tre 
anni, addestrandosi sui grandiosi lavori dd Tiziano, di 
Paolo Veronese, del Tintoretto e di altri celebri di quella 
scuola. Turnato in patria seguitò i suoi studu sotto la di- 
si:iplina dfl Bazzani diiettore acca lcmico, ed ai 16 giu- 
gno i'j65 in un'adunanza generale de' maestri dell'arte 
diè prova di correzione e diligenza in una Giuditta che 
ha spiccato la testa ad Oloferne, talché gli si conferì la 
medaglia d'oro. Morto il suo maestro Bazzani, acgÀ la 
scuola del pittore cremonese Bottani, che a quello era sue- 
cesso a direttore ddl' accademia. Dopo avere piodottt e 
«d olio ed a fresco di molti buoni lavati Tmiidemia di- 



diiarollo maestro. Del i785)inentK anciie fl ^ottani non 

era più, ed occupava la carica eli direttore un suo fratello 
Giovanni, il Caimpi fu posto a vice-dircLtore, disimpe- 
gnandone le funzioni onorevolmente per diciotto anni. 
Passato a miglior vita anche Giovanni, non vi rimase a 
tener scuola che il nostro Felice, die per le guerresche 
turbolenze di allora qon ottenne alcun maggior titolo, nè 
mesao alcuno da far prosperate l'accadeniia, chè anai ie 
erano tolte le doti e ai volgeva a mina, etuttavìa con iEeb 
ammaestniva ^e' giovani éxe il laxmavano. Ed in verò 
aft lode molta à acquista di! per ispione d'intmve inn 
piega fl talento cJie ha a pubblioo bene, infinita a» ne ddblie 
a chi giova ahnii con poca /) nessnna personale ccmor» 
dita. Codeste virtuose cure del i8i i , il governo italiano 
ne lo prciiiiava, elevandolo a professore alla cattedra di ,! 
diseguo allora instituita ne'regii licei con annuo assegna- ' 
mento di italiane lire l5oo . c non fu poco l'onore che 
gli venne fatto d'acquistarsi anche m questo nuovo im- ^ 
pegno. Lavorò quest'artefice ed in Mantova e fuori, e fece i 
.di moltissime opere in case le primarie famìglie, ed in ' 
molti pubblici luoghi, le quali sono descritte in una guida 
aDft dttà di Mantova, operata dal nostro condtlidino Gae-' , t 

tfno Sosani stampata del 1818, e perciò io fpx non.ac- j 
cenno che alle sue migfiorì, almeno di*io mi sappia, ed ' ; ( 
in tutte À bene vedrassibd colorito ed esatta prospettiva i 
e disegno diligentissimo, ma non si potrà negare che aU • i 

cune volte le sue figure manchino di sveltezza di mem» 
bra, e non vi si desideri piìi gagliardezza ne' moti. 

Nella cliiesa cattedrale sulla cantoria rinijìctto a quella 
dell'organo sono di sua mano i due dipmti a tresco dei 
ritrovamenio del preziosissimo sangue di nostro Signor^ 
el'adonuuone di questo da Papa Alessandro III e daBea- 
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Ilice. Nelh cappella oUagona dd SS. Sacrameiito alTal-' 
tare di meszo vi è la chiamata die & Grìato a Pietro e 
Andrea, affinchè, lasciate le red, pescassero uomini. È ve- 
ramente il far quciitu quadro fu bellisjsiina azione, poiché 
altrimenti si sarebbe perduta memoria dcH'originale prege- 
volissimo d'inveii /.ione e disegno di ( iìulio Romano e di co- 
lorito del valente suo scolaio Fermo Guisoui mantovano, 
quadro die nel predare che si faceva la nostra misera Ita- 
lia nei 1797 ài .dai Francesi traslocato a ParìgL Noi pei^ 
tanto ne dovremo saper grado al Campi, e ne sarà lo^ 
dato : perchè vi |u nd suo lavoro conservata la verità 
dd primo, avendo nd Salvatore posta à leggiadra atti- 
tudine die par che fogjga, invitando i detti Apostoli a 
seguitarlo, ed i suoi panni volanti pajono veramente agi- 
tati dai vento. In questa medesima cappella sono pure 
di suo pennello i qualtio Dottori di nosu a chiesa , e la 
medaglia di mezzo alla volta che sUnl» Reggia la Fede. In 
altra cappella di detta chiesa, presso (judln ov'è il dfpcxsito 
della nobilissima famiglia Caviiaui, lavorò per codesta la- 
miglia medesima un S. Girolamo, che ha molta espres- 
sione ed e di buona maniera. 

Nd tempio di S. Andrea gli furono allogati molti qua- 
dri a 6esoo di storie evangelidie che si vedono qua e là 
ndla gran croce di mecao condotti lodèvobaente; .e ndia 
cantoria rimpelto dl'organo, alialo dl'dtar maggiore, di- 
pinse in l)dl'aria S. Gecflia che siede presso un organo 
ed è k'Ia ben lumeggiata. Nella cappella poi del SS. Sa- 
tiajiicuto, sulle pareti laterali, ba lavorali a fresco due 
glandi quadri, l'uno che es])rime la paiabola evangelica 
dei molti chiamati e pochi eletti, l'altro la caduta di 
Gerico, le cui figure hanno buona espressione e uatura- 
km, di movenza. Dd 1 7d3aveva ^imperatore Giuseppe U, . 

5 
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dì OQOvatt ricordanza , comandato che T appartamento 
defla regìa eoite, detto degli aiatzi, veiiisfe ridotto a nuora 

forma, e fosse adorno di que' bdlissmii arasri chefitrono 
tessuti nel borgo di s. Giorgio, sopra dLsegui àét grm 
Raffaello, onde quelli sì acconciarono alle pareti grandi, 
ma i lati delle stanze presso alle finestre rimanevano sm7A 
ornamenti. Per tal diletto si consultò il nostro Campi, 
die in Tero maestrevolraentc yi provvide lavarando sa 
tela dei dipinti con disegni dì Baflaello medesinio, imi- 
tando con tanto giudizio e diligenza la tessitura 
arazzi , che è proprio mirabile cosa. Anche nel palazzo 
del T,e nella camera di Cesare, si era tutto mal concio 
ed in molti luoghi caduto afiatto a xoròt il Bellisshno 
fregio di putti , e l' opera fu a hii affidata, e non mala- 
mente, cliè servendogli di sprone le divine cose che vi 
erano prima, pare quivi ahbia superato sè stesso, tanto 
fece giaziosi e vivaci que' putti che vi lavorò, clic non 
t'accorgi che sieno di pennello moderno. Anche in rasa 
il Marchese Tifilo Guerrieri vi ha fatte di belle pitture. 
AI Conte Girolamo Murari della Corte, che fu ultimo pre- 
fetto deUa R. Accademia , forte ingegno clie pur troppo 
da pochi anni non è più, fece di naturale il ritratto che 
per morbidezza di carni, per assai bucna maniera è opera 
bella quanto di tal genere si possa fise. Fn Campi di sta- 
tuii piuttosto piccola e di compressa taglia; amorevolis- 
simo e dì costumi fliibati assai Si ebbe due mogli , e 
della prima lasciò TÌTenti una femmina ed un mascliio 
di nome Angelo, il quale coltivatore di buon giudizio 
com' è d'architettura, onora la virtù del padre. Dalla se- 
conda ebbe altro ftgUuolo che vive anch' egli onorata- 
mente, ma non si è dato all'arte del jìadi c. Visse codesto 
artelice anni 71 ed il di 4 di maggio 1617 usd di que- 
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alte vili, afls fioaig^ cdaicoiicittacEm suoi badando nome 
ed eaempio di uomo dabbene e di studioso deiraile sua. 

3i. CAMPOvscGHtaGiovAifm. Pittore paesista, — Nelh 
sua giovineiza i^diò in patria ì prmcipii del disegno, 

nvà vólto Cf^li ranimo ai la\CM; di paesi, circa al terminare 
del secolo jxissato andò a Roma, ove la sogueiidi) j)as.sK>- 
natamente questo suo gusto si esemlò mAV- o^mv de jiiti 
celebri paesisti, di modo clie- ccHiutici4 a trarre gran frutto 
delle sue Àtich» ed a veiùre iiLgrande rinomanza. I suoi 
pteisi emularono A fare del famoso Claudi» GiUe Loro- 
nese, e non ci fu scelta, galleria in cui non si trovasse 
qualche labaro di lui. Dìlatandoséne la fama , la scuola 
pitforìca di Napoli lo* invito a sè» affidandogli la dimioDe 
di quella. Onde, e pel guadagno- clie grandissiniodai suoi 
lavori cavava, e per le ciocJiezse che avevagli portale in 
dote la sua donna die era di Roma, visse sempre splen- 
tlitlamenfee. Di sua lunu^ha non se ne sa altrOy clie e^jgii 
aveva un fratello nominato Luigi, die viveva sulla Ro- 
magna, godendo fama di eccellente ardiitetto. 

Sa. Garàvazz^ fermo.. Pittore. — - Questi fu scolaro 
del vecdiio Lorenzo Costa mantovano» Nulk. memoria 
avremmo di lui, salvo che del ]53o eia al servigio di 
Federico Gonzaga Marcliese Y dì Mantova , quando nei 
registri di veocht conti ddla ragioneria di coite non si 
trovasse fatta menzione di lui in questo moda » Garavatio 
Firnio(de)PÌGtorip<!oejusprovisk>ne S. i8o>deftnno k53o.m 
33. Gastiglioni nuircEsco. Pittore. — È bella gloria 
per un padre clie dia ad un figlio maestri tali che glielo 
rendano viiLuoso, nm è gloiia bene infinita, quando un 
figlio si allevi e cresca nella viitù ptr la vntù del mede- 
simo padre. A Gian Benedetto Castighom genovese, die 
fu queli' universale pittore die ognuno sa , toccò questo 
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dimo contento. Stava Gian Benedetto da molti anni al 
servizio della corte ducale di Bfantova, e quivi gli nasceva 
Francesco che fìi Funico figliuolo cbe si ebbe. Gonosciu* 

tolo d'indole docile, e naturato al dis* giiai-e , amorevol- 
mente Io incauiiiiiiu) per tutti i .segreti dell 'arte, di modo 
che in ponili anni se lo vide valente imitatore di sua ma- 
niera, la quale particolarmente in conti-affare figure, paesi, 
ed animali di naturale, era sì perfetta, che Francesco non 
poteva meglio dimostrare la sua potenza d'ingegno che 
elevandosi sino a quella. Infatti nel genere d' animali, in^ 
sino al tempo di Giambcnedetto, e dopo Francesco, non 
è pittore che gli abbia emulati. Gian Benedetto si morì in 
Mantova dall*ai|no i665, come se lo ba da un* inscmione 
di manno bianco coU' effigie di lui a bassorilievo. E sioi 
come i lavori di Francesco erano non che simfli ma eguali 
in naturalem e varietà e scioltezza di pennello a <{ueOi 
del padre, così questi sembrava veramente in lui risorto; 
Ferdinando Callo Gonzaga, eoa decreto dol i()8i,lo di- 
cliiarava suo pittore, ed m ciò fare tributa\ a anche un giù-* 
sto eloì^io al padre non che ad un suo zio Salvatore, espi> 
mendosiiri (piel medesuno decreto di questo modo : 55 Fran- 
cesco, figlio di Giambenedetto e nipote a Salvatore , dei 
qpalì i virtuosi talenti fanno pih nota sulle tele la iellcità 
de' pennelli che furono ^a servigio del duca nostro padre 
^ quello il possa qualunque espressione ». I Manto-r 
vani , soliti idlora veder sorgere e iavorìrsi ogni sorta di 
genio per la munificenza de* suoi duchi, ^Bpero di moltis- 
simi onori a Francesco fino a che vìsse fin loro. Becatosi 
poi egli a lavorare In Genova del 17 16, compi l'inevita*? 
bile comune sentenza al decreto di morte, non lasciando 
nè allora nè suscitando dappoi iiiun discepolo che meno 
amara flesse rammentare ^uellfi tanta maiavigUosa per- 
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fezim. L' abate Luixi d assiGiiia cbe m GenoTt i qua- 
dri di annuali lavorati da Francesco ikdlniente si giudi- 
cano a Giambenedetto, e cbe però vi vuole assai di finezza 
d'arte per laffirontaraeli, tanta h k somiglianza. 

34. Cavalu ALBERTO. Pittore. — Le poche opere 
rimasteci di codesto mantovano pittore si ammirano a 
Verona, e dobbiamo saper giade moilissimo al Conte del 
Pozzo cìw uvìlr sue YÌte de* pittori veronesi diligente» 
mente ce le descrive , acciocché se le rovine del tempo 
distruggessero quelle, k giustizk almeno degli uomini 
ne tenesse condegna memoria. Il carattere di questo piU 
tore è grandioso, e k fantasia ne è ^ ricca, che lo k cre- 
dere deUft scuok di Giulio Romano, e quindi abbk ap- 
partenulo a quelk nra luce àà secolo XYL Gli accen- 
nati kvorì diinque a Verona sono sulle case che erano 
de' Maszenti ndk pkzza maggiore, e ne li fece in cinque 
spartiraenti, figurandovi entro in forma gigantesca i mi- 
gliori capricci che si possono fare. Presso la cantonata vi 
è la Fortuna cik ondala da moUi putti, che gìttano al basso 
molte corone, borse di danaro, ed altre silYatte cose che 
da un'infinità di popolo stranamente mosso si raccolgono. 
■Co^ in altra parte vi fece un gigante che tiene legato a 
un albero un altro gigante, ed un secondo ne calca sotto 
i piedi, mentre aikto vi è una donna che è la Invtdk con 
kporta piena di serpi che sdumano fuori veleno. In messo 
poi dipìnse altra donna che simbofeggk Verona, che ha' 
in mano una carta col motto — Conserva Nello spar- 
timento di seguito vi pose una belk ed ingenua danna 
colla benda agli occhi con attorno fanciulli d'ogni sorta 
che ne I ascoltano, figuiaiidu la \ irtù che ammaestra ogni 
sorta di giovani non guardando il vario loro stato di 
fortune. ^eUa facciata dirimpetto al Corso figurò il teme- 
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fino LiooooMle, quando tatMÀM^ rtrntìodilaiiò i 
diie serpi , e ne gli addentano fl capo. Ha il pittore sL 
bene penetrato il pensiero ddCT dto e gentile poeta che 

tale scena cantò, che appena Ui guardi a ijuesLo spt'lia- 
colo dì ini ti rammenti, e ti t; forza luipallidire e sbigot- 
tire pji (Midoti udire li iisrliiar de' serpi, e Io stridere di 
Laocooiitc indarno toila di igrQ|»pire que'mostrì «die 
ne io Canno esangue. 

35. Cmn^nuLif CISCO mt* ). Pittore. — Non ci è dato 
ùmm di conoscere i suoi labori, e di sna vita solamente 
sappiamo che la somaro de' -fratelU Costa a BfantoTa» e 
die a A i6 febbnijo per ancora viveva. 
■ 36, Cbyl nuFFOu incisore. — !Esra costui prete oon^ 
ventilale ée'Servi di Mafia in S. Bamba e riempiva lo- 
devdmcntc le ore d'ozio nel lavorare d'incisione. I mi- 
gliori intagli di lui li fece su due quadri dA Btiz/inna: 
il S. Filippo Jkriizzi, e la uoslra Donna dei Dolori, iiii- 
glicnti Lui^i fu suo (Ijs{ epolo, di cui la mi^ior 0{)era è 
una tavola di S. Luigi <jonzaga, pittura di ( arln Bru- 
netti. Mon Ceva sui finire del secolo XYULL ed. i suoi 
lavori lo fimno annoverare tra gli artisti medìoicrL 

37, Codiìàdi o dk'courajhs «autolahio, gieccjuio b 
raAiHGBSco. Pkirni. — L'ignoranza, le gueice, ie pesti, 
grinoendii, kanno ie tante Tolte seppdltle^ disperse e di- 
strutte le memorie di uoniini die per le virtù e per lo 
ingegno loro saidibero stati di emulasione e di gtiìda alla 
- sodetìL £ .pare che <la malignità di quegli influssi aumoi- 
tasse in tempi in cui pel genio di uoniini generosissinii 
non bastava da altro canto agli ingegni per elevarsi clic 
volontà, ninno estrinseco mezzo mancando loro. Ed ognur 
no sa quanto infatti le scienze e le arti mantovane ])ro- 
giedissero sotto la munificentissima donÙDaziooe dei Gon- 



Digitized by Google 



co 47 

znga, pairndo loro che questa iosse l'unica via a divenire 
grandi, felicitando i sudditi per beni che derivano dal li- 
bero esercizio di queUe. Ma la iaina di ciò, sebbene sia 
rtmasa cosà grande che U non si perderà mai, pure assai 
maggiore k ne sarebbe giunta, se nel tomo del i495 al 
iSiOy mentre dominava o piuttosto proteggeva le cose' 
del mantoraao Fnnoeaoo II Oomaga Marcheae IV, k 
guemi e k p^te non areasero desolati quegli per altn 
i>«te d«. «di. .Iistn«B«do>e-t«^ 
dell'umano genere molti uomini, e ^Usperdendone molte 
glorie. Imperocché allora fioriva in Mantova 1* illustre 
scuoia di Andrea ManUgiia , e sebbene circa quei leiup^i 
perdesse questo suo grande corifeo, vi erano però tali 
suoi creati da paragonarlo; ed il non avere di codesti 
quelle notizie clie si meritavano fu difetto di storia che si 
tacque sopiate mirande-opere loro, non che su i nomi loro. 
-£ €be la cosa stia così, non h a porsi in dubbio per quello 
die avvenne a mio'padie. Poiché egU -amantisfiìmo, come 
«ra della patria gloria, spendeva le poohe oi« che a lui 
restavano dal legame di impiegò urbani, in kr ricerche 
nei veodii archivii di nostia atti di documenti che rive- 
lassero qualche genio ignoto o rischiarassero qualche sto- 
rica controversia. E più vOlte in ciò fare fu felice, come 
vediamo, per la scoperta di <|uasi tutti codesti pittori, molti 
•de' quali eccetlentissimi. Laonde nel fare indaf^im di do- 
cumenti che ar.certa-ssero l'ejxica di morte di Andrea Man- 
tegna neli'ufiiao dell'antico registro de' contratti e delie 
ipoteche, ove erano preziose pergamene oggi contusa- 
mente ammonttocliiate nell^arcliivio de' notai, trovò un , 
codicillo di mano di certo notajo Giambattista de Zamp 
'beUÌ8,dato il a4 gennaio i5o6 in gionio di sabbato, ove 
rilevasi che Andrea Uhiantcgua nel suo letto, languente di 
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> eovpo, dettava l'ulthna volontà, a cui a^eva voluti testi- 
numii gli cgi'cgii pittori Couradi o de'Coui^dis BartoU» 
meo, GirobiDO e Fnmoesop* Di questi pittori non è trao- 
da in muno autore dì storie pittoriche , e sdbbene mio 
padre si dolesse che poco di loco airera scoperto» non- 
dimeno, panni, gli si ddiba assai peidiè questo poco a 
qualcuno meglio fortunato di lui può essere scorta a ri- 
trovamento maggiore e di loro opere, e di loro vita, c se 
non altro avrà iinpodito che la >.L(Mia j\ev lo ìnvìnmÀ si 
taccia il nome di uomini che mentre vissero, onorarono 
il mondo colla vera e perfetta proprietà dell'uomo, colla 
perfezione cioè di quelle facoltà che Dio aveva loro do* 
nate. Fu dunque per queQe indagini che ora sappiamo 
che Francesco e Girolamo etano valenti pittori fi^ di 
Bartolameo parimente pittore. £ che proprio tutti e tre 
IbsseroecceQenti, basterà che si sappia diev etano allo sti- 
pendio deUa corte Gonzaga, che erano discepoli di An> 
drìes Mantegna, e che lavOTavano assai al palazzo del T, 
insieme anche a Giulio Romano, poiché vissero lunga- 
mente dopo Andrea. 

38. Conti Sebastiano. Pittore. — Tìi codesto artefice 
non sappiamo altri particolari, se non che del i53o era 
allo stipendio dei Gonzaga. Ebbe egli un figlio di nome 
Agostino, parimenti egregio pittore, e fu della stessa fa- 
miglia Messer Crozio de' Conti, che nel i54d in casa la 
illustre fimiiglia Gastiglioni, dipingeva due stame nella ricca 
loro villeggiatura di Giisatico. 

39. Conti Domenico. PìUore. — Fn discepolo del Baxr 
sani, studiando nell'accademia di Mantova. EU» k meda^ 
gita d'argento in premio al concorso di pittura; perocché 
nell'unione accademica dei 16 giugno 1^65 la sua esecuzione 
venne giudicata di espressione vivace, e di tantasiapiUoresca. 
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Ndk tornata i5 gii^o 1766 il Conti dimostrò gnauli 
pragreffii in pittuim e pludca , e tanto a nianyi|^ ria- 
ad nel nodo ci» gli venne decretata la Wedaglk d'oro. 
Andie del 1769 feoe in modo ragionevob aisai il «og* 
getto di concorso aocaderoico di' era uno ScipuiDe Ahh- 
cmo nel fiore di gioventù , e nella cima della fama per la 
ispanica vittoria, in quel l atto generosissimo di rendere la 
bella principessa sua fn igiouiera ad Alluccione, di cui era 
<;posa promessa. ^( Ihi quale concorrenza egli superò 
per ancora ogni altro, vedendosi la bellezza, la modestia 
e la gioja tralucere dalla giovinetta, e lo stupore in Tolto 
al fidaiuito per la eroica TÌrtÀ del magnanimo Scipione^ 
il (|nale accompagnava quest'alto con piacevole e buonn 
ipaia, ed elratem d'anioM da manrigliare. Oltre 
che figurò dne altri lawi raf^présentanta 1* istesso p«^ 
siero in moyenze diyerse dallo stabflito progetto. La ov* 
rezione del disegno, la fedeltà di espreaaione delle umane 
passioni, e fino l'esatto e dOigente accordo del tutto in- 
sieme delle tre opere , gli guadagnai uno lo sLiaordina- 
rio premio di due medaglie d'oro. E siccome tutti i di- 
si £^nii di conrorrenza furono spediti al ministi o Cont« de 
Fumian, grande mecenate degli ingegni, cosi furono da 
hn liberalmente acocdti, e a cri v e v a ne a quell'accademia la 
sua TiTa compiacenza, e rassicurava dì suo favore inverso 
lei e de' suoi alunni ^ in particolare al bravissimo CcmtL 
n pflrdiè l'accademia delifaerò in qudtt'anao didiianado 
maestro; ma fòsse per naturale modestia od altro virtuoso 
fine, ricusò codesto onorifico titokv e diiese gli si desse 
solamente il etrioo di dirìgere alcune fiate gli scolari al 
nudo, e i disegnatori de' gessi; dal che di presente ne fu 
compiaciuto. Questo pittore aveva acquistato il fare vi- 
vace del Bazzoni. Ma udite quant'eraiH) le meraviglie inr 
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finite dell'arte die arricchivano Rotta, gli nacque deat* 
derio di recarvisi. £ non vi fa pittura die di eccellenza 
avesse pngio eh' egli non istudiaaae e disegnasse, UlcU 
peHezionaix»! assai, i suoi kfori crdibero in &ma da 
pemmté al soglio pontificio , e quel santissinio Padre^ 
lodatili molto, volle fosse posto il Conti a stipendio ili flUa 
corte, e lo distinse sempre con particolari onori fino nd 
ter minare di sua \ ita, dir tu del iSi^.Dtsua prima ma- 
niera qualclie Lei là \ oro v lia nel R. Palazzo: e nella diiésa 
ili S. Zonono vi erano sei quadii; quattro di storie del 
^uovo Testamento, e due di miracoli di S. Zenone. Dd 
aecondo fare vi è un Gesik Nazareno che ka verunente 
aria divina, sendo di sublime espressione Tiyace, e mor- 
liidigsimD di carni; la quale felice d^ntara,clie anche sola 
•Ittsterehlie alU sna ^oria, h nella cappella ddla nostnt 
•attediale di pertinensa della nobilisnma casa GevrianL 

4^. Coo GiAMBATTisTii» jÌrchUeito* — Nd 1 774» Teru- 
•ditìsaimo nostro Abate Bettinelli in un discorso accade- 
mico delle lettere e ddle arti mantovane, accennando ai 
monumenti di scult ui a cl> I Iìuoii secolo, descrive una la- 
pida foggiala a logUo spiccalo con pieglie di rilievo, or- 
nata eli arcliipeiizolo, dì squadra e di sesta, ed entrovi in- 
tagliata un'inscrizione ad onore di Battista Coo, massimo 
^ochitetto, e d'integerrima fede verso il prindpe, e che 
^ .era di tal modo poverissimo che gliela fu posta dalla nù^ 
^glie e dai figli per elemosine che loro dagli arnictaicofr* 
4i3iaireno. Non si^endo il BetSinelli cki si fosse questo 
'massimo architétto^ soggiugoe: oMiie lo scoprirà, finrà 
onore aHe arti Cotale desiderio venne compiuto da nuo 
padre, quando ]em« dalla polvere e dalla dimentiffanwi 
quell' urbanissimo decreto di Francesco SI Gonzaga 
che citanuiiiO in pailanUu del Bcrtani. Donde m ìià da 



Digitized by Google 



co 5i 

queQo sIwsq «Iw.'Battbta Coo era maitlovttio, e che me» 
tiumeiite col s^ooessp «Ilo spettabile Giulio RomanD, 
kaoL immortale, netfineiarìeo di Ticirìo ddla curia, e 
prelètto delle fabbriche, e die era dotto assai neFarte sua, 

da valere fpiant'altro si fosse, ma che insignito appena di 
quel maj];istrato , «ólto da ]»rave morbo si moiì , mentre 
si stava di iiu in q^ieW'espetlazionc di opere clie egregie 
a^Tetìhe pur fatte. K siccome Giulio Romano cessò <\ì vi- 
vere ^Icl 1546, c quel decreto pel Bertani veniva dato 
dei i549) cosi è a dubitar che Battifita Coo si avesse oc- 
cupato (piell* onorifico impiego per soli tre anni. La qudie 
coDgettura viene ad essere contermata dal rìtix)Tamento di 
una Memoria che eia nell'ardiivio dei dudbi» e scritta dì 
pugno di Fmmxsco III, in data i.^ notembre i546, e 
nella quale era die a Battista de Coo erano state spe- 
dite le patenti, aflmdiè succedesse a Giulio, e d& nd modo 
die h qui = Nemini duhium est spectabilem Julium 
Pipimi Romaniurij qiicm proxiine mors nohis ahstitlit 
eum jìmse cjoccllcntern pkrtorem, siuiimunujii ' arcM- 
tccùiTìZj itt Ime actatc.j si primus ei lociis non debctiir^ 
saitei^secuìiduni facile Udrettir, nccin ipso laudando 
midtum tempOFÌs a$qfie iaboris corUerendum est, cunt 
opera ipsa per se eum clariim comniendatianque red' 
éaaL Taìi ergo ùmtoque wro ^Uad ad atium am- 
mum nosirum adpì{cwimus ^ qui m architeciura iUo 
minime irrferior est, itadigpushaheturJaannes Bop- 
iista de Cavo eie. etc. 

À danno ddla storia codesto documento si è imper- 
fetto, mancandovi la formale nomina di lui, e quindi le 
prerogative, gli aUt ibuti che a tale carica si convenivano. 
Peccato che non si al)bia mag^ore luce intorno a que- 
st'uomo, la cui virtuosa, vita certo sasà stata turbata da 



52 co 

grandi sventure, mentre non si può agevolmente inten- 
dere die £edelissimo, com era al suo principe^ ed in quel 
pregio tenuto che lo st yede, abbia dovuto poi perite tanto 
povero die al sottemrlo abbisognassero i soccorsi degli 
amici> La inscrizione pertanto die viene dal Bettindli d- 
tata, e che era ndla chiesa di S< Agnese, la ho trovata in 
quella raccolta manoscritta di tutte le inscrizioni del Man- 
tovano lIìc fu lalla, ( otne vedenmio, e da mio padre e dai 
due suoi fralelli Giiolauio e Luigi, e però paimi conve- 
nevole cosa qui rifierirla: 

BAYT . eoo . ARCHITECTO . HAX . 
IHTEG . IN . PBIlf CIPB . FIDE . 
INSIGNI . PAUPERTATE . 

INGENTI . CIVIUM . DOLORE . ELATO 
UXOR . ET . FI . MOESTISSLMI 
OPT . PATBl . CONJUGIQU£ 
STIPE . AMICOROH . CONLUTA. 
POSUER . 

4i Corsini quintilio. Architetto. — Tìi cndcslo man- 
tovano architetto altro non sappiamo che fu prefetto 
alle fiihbriche ducali, e che mancò alla vita presente del 
17 maggio, Tanno 1 6 j4> 'tenendo sepolto nella chiesa cara 
distrutta di S. Giorgio, fuori la porta di questo nome, il 
che tutto si ha daflà seguente inscrtzioiie patimenti con» 
servata nella raoodita t cui sopra si è accennato. 

D. a. M. 

QUINTIUI . COBSINf . PRAEFECTI 
DUG . FABHIC&E . HIG . COLLOCATOII 
CADAVEK . 

OBllI . Dl£ . XVil . MÀI . MDCXXIIil. 
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43. Costa Girolamo. Pittore. — QiUiBti fu uno dei 
migliori creati di Girolamiiio da Carpi, t grandi progressi 
fece sui disegni dì oodesto eccdlente pittore femvese. 
Visse intorno aUa metà del secolo XVI, ed i suoi lavori 
furono specialmente nella sua patria, ma a sommo danno 
delle belle arti mantovane non se ne ha pii^ alcnno, sendo 
dalle rovine de* tempi e dalle guerre slati guasti e distrutti. 

43. Costa lore:v70. Pittore. — Egli è fratello di Gi- 
rolamo e godette il favore di Federico Gonzaga Marchese 
di Mantova, di modo che fu mandato a Roma raccoman- 
dato a quell'illustre letterato e gran protettore de letterati 
che fu Baldassare Castigiioni, donde sopra quelle nura- 
viglie dell'arte colà da tutto il mondo raccolte ne traesse 
la perfezione. Corrispose infetti all'aspettazione che sene 
amt, poiché, giovine com'era, il suo pennello presto sali 
In fema per tutta Bonia,e sappiamo dal Vasari che del i56o 
fxL uno de'scdtì da Taddeo Zuccaro a dipingere nel pa- 
kzzetto nei bosco di Belvedere del Cardinale Emulio, 
ove coi disunì di Federico Zuccai rj , Iratello di 1 addeo, 
vi fece con Orazio Sammacchini bolognese la Trasfigura- 
zione, e le nozze di Cana Galilea ed il Ct n lui ione ingi- 
noccluato. Desso poi ripatriò e còlse quella gloria che al 
ben operare tien dietro, e benché tornasse a Mantova nel 
ìeoB^ in cui il gran Giulio Romano vi si stabilì, pure non 
in meno chiaro , poiché anzi perfezionato alla scuola di 
«piello , gareggiò ccd maestro ad illustrare la patria con 
infinite stupende opere Anche di queste pochissime con 
dolore nostro ce ne rimangono. Quelle che abbiamo non- 
dnneno fenno fede quanto 0 nostro art^ce sia d^o che 
le opere sue non sieno in nmaa guisa taciute, e che ve- 
ramente a lui si dovesse 1' elogio che gli si <là da Paolo 
Giovio ne' suoi elogi d'uomini illustri scrivendo a Manr 
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iuanus Costa suanfes ìumdnum ^^ji^es de^eniesj eom^ 
positosque gestus bìandis cdorìbus pingU Uuj ut vesd- 
' tae /unnoÈaeque imagines a nemine fucundius exptmu 
posse judicentur ». 

In parlando del Bcrtani abbiamo ^ià veduto di quanta 
bellezza sicno i due grandi quadri che sono nella Chiesa 
4i S. Barbara ; il martirio cior di S. Atliiano, ed il Bat- 
tesimo di Costantino imperaton?, che (}ui il pittoi e ^li fa 
dare da S. Silvesti*o, standosi a questa diceria; i (juali due 
<]uadi-i furono d mveimooe, cerne bassi detta del Bertani 
medesimo, e di esecuzione di Lorenzo, essendo ciò ncoi^ 
dato doH'isamone che là vi si legge. Io Babt. Bertanus 
jirchiieci^ invent, Lausmtius Costa /èeit^ìn. oorte nella 
cameni de Segni yi ha uertr^liosamente dipinti i segpì 
àA Zodiaco ìa quelle hnae che^ dagli astronomi sono 
ìmaginate, e sparse di «pialle stelle che ti q^parteogona 
Ed è pme bettiasiBia <^ra sua tutto il fregio in tela che 
attorno attorno fi ^ colorita Sopra poi la porta maggiore 
d'ingresso alla Chiesa di S. Barnaba si vede di sua mano 
un grandissima (juadio bislungo che è la moltiplicazione 
de'pani e dc'pcsci, che fa Cristo nel deserto alla presenza 
di innumcraliilc luiLa, lavoro di soi-prendcntcf Urtto. Nella 
(Chiesa medesima avvi un Filippo Beuizzi di bei colorito 
e di ouimo panneggiamento. 11 martirio di S. Biagio, clie 
ai conserva ia S. Carità, non ti è possibile a lungo fis- 
sado senza che non ti senta cercare d'orrore tutte le fib- 
hce. Foce ancora il Martina di-S. Sebastiano, e lo si tiene 
in moltissuno pregio nella Chiesa di S» Sebastiano. In 
casa il signor Quero, presso il magazzino militare dei 
grani, avvi di lui un ritratto di un uomo vestito alla spa- 
gnuola che h morbidissimo. Le parti lateitdi della Cap- 
pella della Compagnia del PrezìosÌ2>suuo iu S. Andrea 
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erano dipìnte dal valente pennello di Lorenzo , ma T in- 
curia degli uoiiiini le ha lasciate ])crire, onde non se 
ne vedono clie pochi tialti. Ma^'f^iori particolari di que- 
sto insigne pittore udii abbiamo per ancora scoperto , 
e solamente è calo ch'egli morì in Bevera, grossa terra 
mantovana sulla riviera destra del Po, rimpetto ad Osti- 
glia , trovandon nella Chiesa di S. Moskiola ^piest'io^ 
ficrizioiie 

lAmENTio . com 

ET . CLARAB . «XORI 

Die . VUTOR . REQUIEM 

4 {• Costa Ippolito. Pittore. — Egli è un altro fra- 
tello de'suddetti, e dopo Lorenzo sostenne l'onore di sua 
famiglia e della patria. La sua manina so F aveva fatta 
grandiosa sotto la disciplina di 1 t;rari riinlio f'omano. Fu 
uno de' pittori stipendiati alla Corte dei Gonzaga , e nel- 
r archivio di Coverno si Ila che egli dal i .^ novembre 
i5a9 inno ai i54o ebbe l'annuo assegno di S. 22^ , ^; 
che a <}ue*teiiipi non era de' minimi. Anche i lavori di 
codesto artefice sctanratamente per la più parte corsero 
l'istessa sorte di quelli di Lorenzo; ma, sebbene Mantova 
ora non possegga che tre soli suoi quadri, bastano cer- 
tamente e a lode sua e a gloria nostra. Imperocché nel 
nostro Duomo vi è un quadro di S. Agata la quale lia 
legate ambe le mani ed è posta in mezzo a due terri- 
bjii soldati elio sì rrudeiroenle le tagliano e levano con 
tanaglie le mammelle clie a vedersi conviene che tu fre- 
ma , tanto ogni figari esprime queUp che l' artefice vo- 
leva. Nella Chiesa di S. Gervaso è un quadro di un Cri- 
sto deposto di croce presso la Vergine madre e Nicodemo 
li^imost e dolenti, die è bellissimo a vedeire. £ per ul-*. 
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timo nx/k Ghica intitolata a S. Martmo vi ò un quadro 
- ooQ eotro oodeatd aanto vestito alia militare, in atto di' 

tagliare colla spada un lembo di sua veste, clie caritate^ 
voluiente tl4 a un povero ignudo che gli sta presso giiioo 
cliioni; il tutto diligentemeute e maestrevoli! nnte fatto, 

4^- Costa luigi. Pittore, — Merita pure di esigere ri- 
cordato auclie «piesto Costa fratello dei sopraccennati, il 
quale fu {incor egli della scuola di Giulio Bomano, e 
quantunque non riuscisse eooellenta^ come lo erano quelli, 
non pertanto dipinae abbastanza ragionevolmente, ed il 
Gadtoli loda assai un quadro die è in S. Barnaba, il quale 
figura il Divino Maestro che dà le chiavi a S. Pietro. Ed 
in verità il Cristo è pieno di maesià divina e di graziosa 
movenza quanta si possa mai desiderare. 

46, Costa fermo. Pittore, — Si sa che questi dipìnse 
un quadro grande a suor Giulia Castiglioni monaca iii. 
S. Giovanni; ed un altro quadretto dipingeva nel d t cm- 
bre dell' anno i564 ; nia noq si conoscono quali ^ >gf4etU 
^ vi eseguisse. Innanzi a quest'epoca, cioè ai 23 settembre 
1545, egli lavorava nella contrada Posteria, ti-ovando dà 
mentovato nei libri mortuarii di questa città in occasioBii 
che in quel A gli moriva un fìglb auo dilettissimo. 

Non furono poche le volte che i fratelli Costa conooidi 
lavoxavano a una stessa opera, onde e per la valentia. di 
ciascuno e per la unifonnità di scuolà sònovi molti qua» 
dri die perfino da^ stessi intendenti non si saprdbtbe 
a qual mano di loro assegnare, e però si ritengono lavori 
in comune di questi illustri fratelli. Sono di questa classe 
tutti i quadri esistenti in S. S( IjasUaiio , de' quali oltre- 
modo beili, ad onta die sieiiu un po' mal conci, si osser- 
vano e la tavola del martirio di S. Sebastiano e la Storia 
della moltipUcazione de'sette paiu^ e de'dnqiie pesci in teU 
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grandebislunga.In S.Andrea poi, sopra la porla d'ingresso, 
ad una (Inppella vi è la liberazione de' Santi Padri che fe' 
Cristo, allurcliè scese nel Limbo trionfatore della schia- 
vitù : opera di molta verità e di viva espressione. In S. Leo- 
nardo vi h Longino , nel momento che egli dà la mag- 
gior pova della crudeltà sua contro rUomo-Dio» im- 
mergendogli la lancia àel costato, e 'ne caya l'ultimo 
sangue e rultim' acqua die lo redìmono» stenebrandogli 
rìntelletlo e morendogli il cuore in modo da %]o forte 
seguace e propagatore della divina dottrina; le quali 00» 
tutte guardando a quel quadro spontanee* si affacciano 
allo intelligente asservatore. Nel coro di S. Barnaba si 
conserva la. tavola di mezzo die è il iiiailHio tli codesto 
medesimo sauto a cui è iutitolala la chiesa. A! piimo al- 
tare a sinistra in S. Egidio avvi la B. Osanna c S. Do- 
menico. Nel coro parimente di S. Spirito si anmiu-a la di- 
scesa delio Spirito Santo sopra gli apostoli» i quali, nel 
volto 0 nella mOTcnza di tutta la persona, fanno palese 
la inspirazione celeste , e la mutazione del debole loro 
spìrito pel fintissimo che doveva cambiare al mondo la 
fàccia» umiliando i superbi potenti, e gli umili schiavi esal- 
tando. Nella chiesa poi dsUe grazie, fuori di Piadella, si 
Tede di lorostile e fiittaram^istralmente idi^nto il mari* 
lirio di S: Lorenzo. 

Valgano questi pochi cenni a naovere maggiori inda- 
gini sopra codesta illustre famiglia , rn Ha (juale tutta si 
conosce che vi era genio e grande slmiolo alla virtù. Con- 
viene poi che tenesse posto distinto nes^lì ordini civili dei 
cittadini, poichèunaper ancora misteriosa inscrizione che 
era in S. Andrea, ci mette al latto che era tanto potenjbe 
da non temcve in que* ferrei tempi la indignazione di un 

6 ' 
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conte, appaiflsuido questo pubbliciinaile ktM omkìdft 

di uno del loro casato. L* inscrizione averi 

CAROLO . NEPOTI . DULCISS . 
AB . INFIDO . OOMITB . TRUCULEHTER . mCTO 

VE5C0NTES . CANO.a* MAIIT . ET . PRATR£S . GOSTA 
MO£ST . P ► VIXIT AN . XIIII . OBUT 
XVIU MAATIl MDXIU 

Supei-ionnente a questa inscrìzioQe ve n era un'altra e 
diceva: . • 

CAROUDS . 008TA 

me . INSPERATA . REQUIESCO . CAROLUS . URNA 
CRUDELI . RAPUIT . QUEM . MODO . PARCA . MAIVU 
HAC . QUICUMQOB . VIA . TKANSIS . MIHl . eREDB . VIATOB 
H£U . NOTA . EST . NULU . MORTIS . AGSRBA . DIES. 

4?* Crivilu TADDEO. Mimoiore* — Appena abbiamo 
potuto sapet« die desso lìi GOmpÉgno di Giovanni èt 
Russi « die del i455 BunÀ superhunente una Bibbia a 
Borso da Este. 

48> Gaono. IHUojre. Non ci lìi dato di questo pit« 
tore scoprire il nomè , e ci è solo di lui conservata me- 
inoiia per dipinti di assai buon gusto che ai l4 luglio 
del 1 548 faceva in uno stanzino a Casatico in casa la no- 
bilissima famiglia dei Marchesi Castigiionr. 

49. Cavalli Andrea. Fonditore, — Questi è da Sab- 
bioneta^ terra della provincia mantovana, e fioriva sotto 
il valoroso duca Vespasiano Gonzaga, prìndpe che tenne 
in pregio assai le bdle arti, e die ne amavi i cultori. Si 
può dire die il suo palazzo era un lÉiusèo, wi'aoGadcimay 
tinti erano i capolavori ivi da Ini nooolti» Unii enno i 
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Talenti soggetti che yi ìmnnna. H GavalK fo gnu» 
demente onofito da VespadaiiO^ die gli diede la diiesioiie 
di sna Zecca. Fece g^ndi laTorì a foàaoit e gli riuscì* 
lono di grande fineaa. H che meramente che sia, non si 
ha per giudicarlo che a vedere uno zoccolo ed un capi- 
tello di bronzo che ornano la colonna, che è pur oggi in 
mezzo alia piazza di Sabbioneta. Su di qud zoccolo si 
.l^ge: Andreas CabalUis fecU MDLXXXIIII. 

5o. Dall'Acqua Bartolomeo. Pittore, — Viveva ai 
tempi del Cadioli, ed anzi cpiando questi fondò l'accade* 
mia pittorica di Mantova, all'aprtmento solenne di essa, 
nel marzo 1753, fu nominato professore figurista accade» 
mico. Desso lavorava anche bene di prospettiva. Sebbene 
/ja vissuto in tempi a noi Ticini, la massima parte di sue 
pitture dxrsoo la oattÌTi sorte di essere presto distrutte; 
perocché STeva eglllavorato in luoghi a cui ben presto 
toccò provare le funeste conseguenze della ferocia della 
guerra* E cos\ ùoii aljJjiaiiiO più una heiiis^sima Gloria di 
Angioletti che aveva dipinto entro una tavola ali aitar mag- 
giore della profanata Chiesa di S. Croce nuova, presso casa 
Guerrieri, e una prospettiva eli aveva lavorato al soppresso 
courento della Chiesa di S. Barnaba. Le pitture die di 
lui ci rimangono nel dormitorio di detto convento sono 
di buona maniera. Mori ^piest' artefice sul finire del se- 
cnbXVm. 

. 5 1. Di Bagbo riDmco. Dalle memorie eh' esistono nel 
nostro ArduTto di Governo si ha die era buon pittore, 
e dipingeva intorno al i56i. Ne' registri per altro dei 

morti si trova che fu tcJto alla gloria pittorica assai im- 

niatuiamciite , poiché ai 9 giugno eh qucll anno .si inoil 
in età di anni 44* ^ incerto se codesto pittore si appar- 
tenesse alla nostra antiia iamiglia de' Marchesi di fiagno; 
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certo , se lo fosse , ii' avrebbe gloria da riporre ne' suoi ^ 
-&sti. Minori indagini , speriamo, ne lo cbìarìranno. 

53. Dolce girolawo. Scultore. — La scoperta di q[ue- 
st' artefice k dobbiamo al nostro concittadino Gaetano 
Susani, die ce ne parla nd suo- nuovo Prospetto della 
cittì di Mantova (i). NeUa Chiesa di S. Teresa lavorò di 
legno ai lati del tabernacolo dell'aitar maggiore due an- 
geli in assai buone e facili movenze, e con finezza di di- 
segno. Anche la statua di S. AuLunio da PadoN a. die è al 
primo altare a destra di olii entra in S. Andrea, si crede 
suo lavoro. 

53. Donnino. Pittore, — Non è a confondere questo 
pittore con altro Donnino di cui parla nell'opera sua l'a- 
bate Lanzi, e die era fiorentino ed ajutò al BuonarottL 
Questi è mantovano ed attese alla pittura, in cui rìusd 
felicemente. SaB inflitti in tanto grido che dà que' prin» 
cipt d'allora fii fatto cavaliere. Fu assai vago dei viaggi, 
ed in questi passò sempre sotto nome di Gavalier Don* 
nino. Sparse qua e là per la Italia alcuni quadri di buona 
maniera che dagli iiiLentlenti vengono stiniaLi hioUg. il no- 
stro aw. \t>lta nel suo ristretto di notizie pittoriche as- 
sicura clip lavorò molto per la Spagna, donde riportò 
molta lama. Fiorì intorno al i63o. 
: 54. Donzelli marc' Antonio. Pittore. — A Casatico, in 
quella bella villeggiatura de'Castiglioni, del 1693, con ma»^ 
sima intelligenza restaurò un ritratto di naturale del conte 
Camillo Castiglioni, ch'era dipinto da uno de'firatdli 
Costa sull' asse. 

55. Dosso. PiUore. — Fino a qui di codesto Dosso 
non SI è potuto conoscere nè il nome, nè altro parti- 

(1) Mantova , da Francesco Agazzi 1B18. . ' * 
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oolire, se non die Franoesoo II» Marchese IV, lo teneva 
in corte alle spese. Il che baj(ta a sua lode. Di questo no* 
sbo pittore, nel libro delle spese di corte del i?ia si 
Ila questa memoria =: «Dosso Pictori Due. tri^inta 
a s. 93 prò ejus mercede piiucisse quadruia uiuun /ad' 
gìiuì/i cimi niulecim figuris himianis posifum in ca- 
mera superi ori s òolls in Paiatio novo <ipud S, Seba" 
stìnnwn , vistare ma/idati sub 12. ylpnlis i5i2 = >• 
Che fosse ecccliente questo quadro non è a porsi in dub- 
bio, dacché il luogo in cui fu posto ce lo chiarisce. £d 
il palazzo eretto dalle fondamenta per contenere gl'inimof- 
tali ti'ionfi dei Mantegna, non si può pensare che di opere 
si adornasse indegne di starsene a quel paragone. Forse 
questo quadro iii tra le rapine ddl' orrendo sacco di Man- 
tova nd i63o, e d duole che di quelle undici figure non 
se ne indichi il sc^getto, poidiè allora potremmo forse 
confidare, di rinvenire il quadro medesimo. 

56. Fabbri pietro. Pittore, — Dal Cavaliere CacUoli 
abbiamo die questo l a libri era certamente mantovano. 
Desso dipìnse in patria e inori; ed il suo capolavoro, al 
dire di quello stesso, è una grau tela che è nel coro di 
S. Mal ia della Carità, entro la quale fece la Purificazione 
di Blaria Yorgine. La sua maniera pare lo dica dd se- 
colo XYUI, ma certa cognizione di lui non leniamo, 
n BoCtani pittore cremonese , che iu ultimo , direttore di 
nostra accademia, giudicava lavori di questo artista due 
quadri che sono oggi nella Chiesa di S. Gàteiina: L'uno 
è S. Biagio che benedice un bambino in braccio alla ma- 
die; l'altro, S. Caterina e la Madonna. 

S-y. Faci iLETii PIETRO. Pittore ritrattista, — Questi 
nacque m Mantova Tanno i53c) e sembra da poveri ge- 
nitori. Studiò pittura nella scuoia dei Costa in pallia^ ma 
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èd suo non fa pottMo die t fior ritnItL En-iii»^ 

Cora nella sua giovinezza, quando si condusse a Rotna iA 
quel tempo che aveva Ja maf^giore fama di celebre ritrat- 
tista Scipione da Gaeta. 1 primi ritraiti che egli là dipinse 
furono rn^ione di farlo salire in tanta stima da nltu- 
scare la gloria del Gaeta medesimo. Non vi fu principe 
o gentiluomo o dama romana die non si facesse ritrarre 
di naturale dal FacchettL E tanti furono gli onori e tante 
le riodiezie che gli procacciò la sua Tirtù, cbe da povero 
die era potè alla soa morte lasciare ricdie wwtanae t'suoi 
credi, dopo ame e^ vìanito assii comodamente. In can 
gli Spannocdii a Siena ai tengono ancom di q[uel pregio 
die eono alami quadri di questo nostro artista. E si co-' 
nosce, come egli e nel disegno e nelle tinte avesse tro* 
vaio r arte di dare a' suoi ritratti tale bellezza e bontà 
quanta ne si vede. Imperocché l'azzurro oltre marino, la 
lacca, i giallosanti gli univa in tale vaghezza e vivacità 
che niurio mnan7Ì di lui aveva saputo fare. Visse egli di 
continuo di virtù sì amabili e di costumi cosi illibati die 
non v'era uomo die lo conoscesse il quale non gli si affe- 
sionassc Fini l'onorata sua vita agli anni 78 nel giorno 
37 di febbrajo dd 161 3, lasciando prova che la nobiltà 
vera sta nd sapersi devare dd tango deQe pasnooi ) e nd 
vincere a Ibrza di volere ogni ostscdo die la povertà pone 
aDo ingegna D Baglioni distmtissimo elogi h di questo 
nostro artefice, d quale non teme ^ assegnare una grande 
cddirità. 

58. Febus (de). Pittore. — Questo pittore fu discepolo 
di Lorenzo Costa il vecchio. Egli viveva e lavorava in 
Mantova dd iSaS, ma di lui non sonosi potute racco* 
glier mao^giori notizie. 

59. Feeai sncONB. Pittare, Fiorì alla scuola di Aa- 
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drei Mantegna, e del i5i7 dknoriTa in Pietole» teni uà* 
tale di Yiigilio. Ivi era tenuto a stipendio da Francesco IV 
Gonnga» affindiè dipingesaiB il palasao di qndb villa, 
flaavitte die non foase de meno degli altri creati di 
Hintegiia, poidiè quel principe di quando in qoando lo 
. m^Humi in dttà«imfaè gli dipingeeseo quadri os^^ 
come il richkdeTa l'oocasione. 

60. Fra giacinto dà GAZf»LO. Intagliatore in legno. — 
Memorie manoscritte esistenti nel nostro a r( Invio di Go* 
Temo non lasciano duliLio sulla condizione, e sulla vìrlìi 
di codesto frate eli era bravo cappuccino. £ però iu dei 
pochi fra' suoi che si oocupaise nelle conventuali ore di 
ozio, se non ad aiutare ai civili costumi, almeno al diletto 
ed alle glorie die producono le arti belle, poicbè eooel^ 
lente en divenuto nèh intagliale in legno da lasciare ad^ 
dietro molti andw degli atesiì aitierì auoi oontempOraneL 
Visse nel secolo Xn, ma è ignoto ove e da dii appreur 
desse quest' arte , e quali lavori abbia fatto , e quando 
morisse. 

61. Francesco mantovano. Pittore, — L'abate Lanzi 
ricorda rpiesto pittore, siccome valente a ritrarre di na- 
turale trutti e fiori. I^a sua maniera pare che sia quella 
dell'epoca tene delia scuola veneta del secolo XYXL A 
Bovigo, ove fece di mdti lavori, aonori molte aue piu 
tiiire di ^d genere ed accreditale assai. 

6à. Gatti gugomo. PHiare. Studiò il disegno al- 
f accademia di Mantova, quando n' era diAtlote fl cava^ 
iiere CadiolL Biuad sufficientemente xagionevole pittore 
di paesi e di ornati, ma negli altri rami di pittura fu al- 
quanto d' infelice stile. Lavorò di molto in casa i Mai- 
chesi Castiglioni in Mantova e nella loro villa a Casatico. 
Morì io patria sul finire del 1817 assai veccluo. Sino a 
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qui ninno di sua famiglia ha s^ito r«flempio di quesbf 
artefice , poidiè sono dediti alla negoauatura che kno dà 
molti traffici entro e fuori di patria. 
' 63. Ghigi TEODORO. La &niiglia Chigi, detta ancora 
dei Ghisii in Mantova, era salita in molto onore per gli 
uomini yirluoi»! clic 1 avevano clLstiriLa, e fu numerosa dì 
varii rami, alcuni de* quali insigniti di nobiltà. Da uno 
di questi, intorno al i5oo sorse un forte ingegno, quale 
fu Teodoro. TTnìvorsale fama di celebrità risuonava in 
queir epoca per la glande scuola di Giulio Romano ed il 
nostro Teodoro vi divenne uno de'più valenti discepoli, di 
modo die ii suo stile fu fiero e sicuro come quello del 
suo maestro da far malagevole cosa andié per gli . istessi 
il distingoenie le opere. Ondechè, accadala la 
morte di Giulio del i546, il nosiro artefice condusse a 
perfeidone moltissimi lavori dì qudlo rimasi- imperfetti, e 
nd pala^' ducale e nel T, senza che rilevare si possa al- 
cuna differenza di penneUo. Ove si è discorso di Andiear 
sino vedemmo , come di compagnia a questo medesimo 
dipingesse a fresco con muabile naturalezza le pareti la- 
terali al presbiterio della nostra cattcdiale, facendovi in 
una il concilio tenuto in Mantova del 1 064 da Alessan- 
dro II, il quale ivi si vede seduto in trono, in abito pon- 
tificale, in mezzo a' cardinali ed a moltitudine di spetta- 
tori, e sta in atto di ricevere da Gadolo le mal pretese in- 
segne pontifìcie : e dentro l' altro poi il concilio adunato 
parimenti in Mantova circa il 1459 da Pio II, il quafe 
pur troppo mal dirigendo la da lui sentita necessità d'u- 
nione evangelka, & allocuzióne ai^pr^ncipi d'Italia, o piut- 
tosto ai cattolici tutti, affinchè la si vincesse perla ricu- 
pera di terrà santa. Di quest'ultimo fatto nel pensijJia 
alla gran porta d'ingresso alla chiesa de Mmon Oc^servantì 
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di Si Fnnoesoo^ oii dd diritto di guem mutata in an& 
naie militale, yi era una kpidft di màrmo, che ne canser- 

Taya la memoria, e vi si leggeva 
• 

]f GCGCLIX . DIE . XXVI . MAI . PAPA . PIUS 
TBIIIT . MANTUAV. 

SIS . m . JANNUARIi . MCCCCLX . IHDB • 

iBcaissrr . 

ANDEEAS . LAPICIDA . ET . JOANRES . EJUS 
FIUUS . SCULPSEftUMT. 

Nel sop'pi'csso ed atterrato oratorio di S. Antonio Abate 

esisteva sopra 1 altare primo a mano desila un bel quadro 
cntix) cui era dipinta la Trinità a sommo, ed i Santi Se- 
hastiano e Hocco al basso, ed era ottimo lavoro del no- 
stro Teodoro, e male si appose il Cadioli , quando ne lo 
dà per open di Luigi Co&ìa, poiché a conferma di quanto 
noi espóniamo stava in un angolo infericne di quel qua- 
dro Ja seguente iacriaione = Theodorus f.j il che abb»- 
'stania diiarìsce k cosa. Andie nella Chiesa couTentiiale 
deUe monàdie di S. Paola, pur questa latta ora casenna, 
TI en una taTok beDissima , su cui era Cristo morto 
è- portato al sepolcro, degnissimo lavoro a vedersi. 
Scampato della barl>arie dei tempi delle passate immense 
guerre è in Santa Barbal a uu quadro, in cui e dipinto Cri- 
sto ])attC7zato per man del Battista, così fattamente con- 
dotto con «grazia da questo nostro aì lefi( e die fa vedere 
-come vaiente tosse e per disegno e per invenzione. Non 
si ccmosce in qual anno precisamente Teodoro finisse i 
.suoi gìomi, ma del 1 799^ prima die venisse rovinata dalle 
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^ombe nemìclie la Chiesa di S. MirCQ, cppMravisi ittv 
con in cast la iamwum Mgiuiile:- 

HOC . SBFDIiCRtnt . VT ..TBEODOU 
ET . . AEBSDIBVS , DB GIUSIIS 
INNO • 1367. 

In moki de' suoi lavori (jiicsto arleficc apponeva, come 
era uso d'allora, il S(^lo nome di questa guisa = Theo- 
dorus maiituanus f. Questa celebre famiglia in Man- 
tova ora non se la ricorda clie per una contrada, che da 
casa prose k denóminazione del Ghisio. L'abate Lanzi a 
ngioiie chiama questo pittore, grande disegnatore mantoi" 
'^haààf e Tttclè diÌEifliacQfMtto^ L'Orlandi lo dice mtawo, 
Jone per cnoro di tfampa, poiché quando aoQemia' a 
•Gìorgb GhìsìsiiD poRnle', non lascia di chiamir questo 
'Duntovaiio. 

' 64. Gbui Gioaeio. Inta^iaioire. — AUa ^miglia del 
sopraccennato Teodoro appartiene codesto Giorgio, e non 
meno di quello v'aggiunse riaomaiiza. U Lanzi appena 
ne fa alcun cenno; ma più giustamente ne park i abate 
Tiraboschì che ci fa sapore, come fosse distintissimo tia 
gli allievi del celebre Marcantonio Baimondi intagliatore 
'bolognasa. H nostro storico Leopoldo Gamilip Volta ci 
■assicura die visse dal i5oo al i 54o, amato e stimalo da 
tutti i suoi oontempomet ooUeghi^ per reoeeDeiiia dì aàò 
-Imilino picBÒ di gtaziae di deligtena. Fu in&ticÉbìk in^ 
tagliatole dei capolavori dei pt&oddbri pktori quali ma» 
BaiOGullo^ GtuUoBomano,ilPrimatiocio, Fierindel Vagè, 
Buonarotti, Giulio Campi, il Bronzino. Del Campi vor 
cise ili rame la Sacra Famiglia che è in S. Paulo a Milano, 
e la è pregiabile pel vero gusto correggesco .di cui tutu 
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è infiumUL Andie ti Vwm- -nàe ^ Ini rintig^ di imt 
liitintà di Gesù Grìsta àà Bromino^ • dice che fu molto 
hàìSL, e per cosa baona dà per ancora Fintaglio del Giu- 
dizio universale di Michelangelo BuonaruUi da lui puie 
veduto. H lavoro però clic gli assicurò la fama, e gli valse 
applauso uni versalo de' più rinomati maestri di quel tempo 
fu la stupenda iacisione dell'Ercole Farnese. Molte opere 
di Teodoro Gbisi le ifacise questo valeote. Io jknL ne tengo 
lina fra la mia raccolta di antiche incisioni che confenne 
la celebrità di questo nostro artista, ed è rindaone del 
gran quadro dd marliiìo di S. Biifaain del iànuMO Do^ 
menico Biockir detto Brusafoid, contn&tti con tanta de* 
Ikalexia e penetraiiDne di earatleie 0 ùiàiìitk dimòvcnie 
die veramente è cosa mirabile/ Quceif tndaorà iinva -aé* 
gnare le sue opere di questa cifra G. NF » Geor^^ Man* 
tuanus fecit; ovvero G. F. Georgìus fecit Gl'intelligenti 
fanno grande ricerca anche a'giorni nostri dì queste bel-» 
lissime stampe, e Monsignore Manifesti, canonico di S. Bar- 
bara, ne possedeva akune avendoie in quel pr^po che si 
Bieritano (i)l 

65. Ghisoot , o GuisoHi PiniMO. Pittore» « Alloraclìi 
dei i54o » dopo k movfae 4li Federico Gonzaga, GioigMi 
Vasari andò 1 Mantófva t òonoeoere di peisoni Giulio Bo» 
mano, e vìedeme i porloiti dell'arte, Ghisoni Pcnno era 
già francato dalla scuola di quell' iittiversde pittore , e 
meritamente si godeva fimia di eccèllente maestro^ iioai> 
doiii molto ùuore. L'istesso GiuUu lo predilesse a molti 

(i) Pochi giorni & bo aoqaitlato una Riturretioiie di Cristo, 
die per le strane e insieine nafuràiì movenze di tbigottiineiito 
negli abbagliati e scossi soldati intonio al tepokro, e per 
mìlà di peiifienr, è eoM Ì«Hii#ìiiia, • • 
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altri suoi creati, stiàiandob e per la esattezza del dise*. 
gno , c per la forza del colorito, onde che spesse volte 

servissi dell'opera sua. Furono molte le pitture di questo 
bravo artista , e molte an(X)ra rimangono a tostimonianza 
del suo valore, ad onta che non poche siano state preda, 
del terribile e sanguinoso dinUu di couquista, ali' epoca 
dell'ultima guerra de'Francesi , quando spogliarono la iu- 
felicissima nostra Italia. Di queste ultime iu il bellissimo, 
quadro della chiamata che fò Cristo a Pietro e Andrea, e 
del pregio, del quale discorremino. all' articolo di Felice 
Campi per la beBa e dilìgàite copia che ijnesti ne fece. 
In S. : Croce veodua, chiesa parimenti profimata in quei 
cakmitosi tempi» ammiratasi di hii nii grande qaa« 
dro , . eh' ebbe il medesimo fine, su) quale erano gli 
sponsali dì Maria Vergine con S. Giuseppe. Nel Duomo 
di Mantova, in una delle quattro cappelle a sinistra di chi 
enti a, awi un (guatila di S. Lucia tli un espressione ve- 
ramente patetica. Nella sagrestia della Chiesa medesima, 
rimpetto ad una S. Tecla, si vede di questo pennello un 
S. Giovanni Evangelista, tutto in mistica estasi, e pare 
si legga iu quella profetica ironie la viva contemplaaioue 
di quello che è, e die era, e che sarà per venire. In 
S. Andrea, in una cappella a sinistra, è un bellissimo Cro* 
cifisso pià grande del naturale, che dimostra, come que- 
sto pittore fosse abilissimo nelto stadio del nudo. In una 
stanza della Teodiia corte di Mantova in cui era U bel- 
lissimo antiquarìo e. studio di Cesare Gonzaga, pieno di 
statue e di teste antiche di marmo, oggi perdute, vi fece 
di commissione di esso signore la genealogia di casa Gon- 
zaga, in CUI si è portato bellissimo in ogni co-sa. e spe- 
cialmente nell'aria delle teste. Nella gran sala di Troja 
della K Corte , e nel palazzo. d,ei T, glorie di Mantova , 
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ed ammlmioiìe degli stranieri , Gliiaoiii dipinae assai t 
fresoo, e molti suoi layori rengpnyi lodati e. scam- 
biati per quelli di Gìidio. Questo pittore diede a Va- 
sari il ritratto di Lorenzo Costa. Visse egli fin dopo 
il 1 566 , ma nou si ^ (quando passai>sc alla vita im« 
mortale. 

6^>. GiAccAROLo GiAYrBATTisTA. Pittore. — Anche (jue- 
sto pittore fu discepolo di Giulio Romano , ma dei meno 
celebri. L'Abate Lanzi, sull'autorità di Camillo Volta» 
parla dì una tavola dipinta da questo artista , la quale era 
in S. Cristoforo, e che ora non è più. Nella Chiesa di 
S. Barbata, nel teno altare t destra, yì è una S. Marga- 
rita larilro di Giaccarolo, di sufficì^te pregio. Dd re- 
sto non abbiamo migliori memorie che ce lo possano làr 
conoscere da dame una più estesa rdazuMoe, nè un più 
sicuro giudizio. • ■ 

67. GiA>fBF,LuojAiviBELLi FEDERICO. Architetto cd luge^ 
gnere. — Molti storici parlano di questo nostro Mantovano, 
ma sopra gli altri il Tirabosclii, ncUa sua storia della lettera- 
tura italiana, ce lo chiarisce per quell' eccellente clic lu. 
imperocché, circa la metà del secolo XV, per la sua fama 
fu accolto ed adoperato in cosc importantissime di gueiia 
da Elisabetta d'Inghilterra, quando essa parteggiava per 
gli OLmdest contro la potenza di Spagna ai tempi '^di Fi- 
lippo n. Ove poi Federico fece vedete una terribile men- 
te , feconda di straordinarie ed infernali invenrioni, si fu 
del i585, alloracfaé contro gli SpagnuoK che assediavano 
Anversa, mise in opera macchine d'inaudita forza, ed atte 
a fare un'orrenda strage di uomini che niuno innanzi di 
lui avesse [( Diuto fare, anzi immaginare. La più spaven- 
tevole e Inrmidabile macchina pertanto che da lui fosse 
trovata e ne gli procurasse stabile lama fu quella che il 
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Battivo^^eacriYC odia saà iloria di Fumdnu Ed em 
uni nave In podii mesi da lut costrutta» che portaya una 
gnmdìssfana quantità di artiglierie e delle pi& smisamte 

che fossero, tutte le c|uali ad un tratto dovevano scoppiare 
con tanta furia da i ovinare ed atterrare il famoso jx>ate 
fatto sulla Schelda dal grande Alessandro Farnese. E in 
vero ci assicura il medesimo Beiitivoglin che se Al( SsaTi(]i o 
iMm avesse avuta tauta previdenza da illuticre il nemico 
ed &r apnre per mezzo il ponte , non avrebbe matirato 
dì un pienissimo effetto; poiché lanciata la na?>e in meno 
al fiume in qneU'tstante in cui l'artefice l'aveva calcolato^ 
8CIEÌ06 con tanto romoK e finicasao che, oonu» scossa da 
teifemoto, tremò la terra alla disfama di più leghe , « 
ai attenirono le drooavidne genti, e sdibene per causa 
didla fattavi apertola passasse la nave tra il ponte, lasciane 
dolo fpiast illeso, nondimeno non fìi minore di qud che 
doveva fare la orrenda strage nella soldatesca di Ales- 
sandro per le infinite scoppiate macchine incendiarie, che 
parve escisscro da un Vesuvio nella maggiore eruzione che 
dare si possa. 

68. GuJKGiAcOMO da Mantoveu Pittore. Ci è noto que* 
at'artifice per le belle pitture che fece del 1676 nel Ca- 
stello di Casatico della illustre fianigliia Castigiioiii. Ivi la 
torre ed uno stanxino del palano mostrano di quant'ofe? 
timo gnsto Ibssm codesti signori, grandi mecenati deDe 
arti, ndla sodta di «piesto artista che vi lavarò con tanta 
maestria da non lasciar duUiìo, come Ibsse egli assai pra- 
tico in tutte k maniere di pitture. H imo stile è giuliesco. 

69. G10VJINOT MANTOVANO. Pittore. — Vespasiano Gon- 
zaga, Duca di Sabbioneta, che Visse dal i53i al 1591, nel suo 
testamento la menzione molto onorevole di questo artista^ 
poiché egli atferma, che si era guadagnata la stima sua 
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dipingenclo egregianMiite ndi pània ' ducile Sid)l>k>- 

neta. Il tempo e l'iiicuria degli uomini hanno fatte p<?. 
tire tutte quelle opere ^ nè per ora sappiamo in quali ai* 
tri luoghi abbia Giovanni lavorato. 

n tratto dì questo Duca, che mentre detta i suoi ultimi 
Toleri si ricorda di un virtuoso eoa sentimento di emfih 
^one, noa |niò dagli uomini luti a gentilezza che sen* 
tirsi con vera gioja ; e fk sofgere un desiderio che la sto 
tkdetGoiiiagadamIta oonpi&liiiiiedÌTiBritàdtqiielto 
«E d'on « lo abbk fttb. Ed h certo che t loro ri 
aerdbbe tai veto monamento di glork e di gratitudini^ e 
aflTniiiamtà un esempio , una prova die quei gentili aninu , 
anche in tempi in cui la più parte di que' piccoli potenti 
non conoscevano altra legge fuori della forza , già in- 
tendevano che i progressi ed i pregi dello ingegno e del 
cuore sono sempre la vera delizia dell' anima, la vera con- 
seguenza della legge di amore che far deve la gloria im- 
mortale dell'umanità, e che la Cuna che soi^ dall'ain^. 
bizione pditica del furore deOe guene è&ma passaggiera 
Toigi^, che viene sepolta nd dispresao de'secdì, che la 
H^idìcino senza paura di «wulanna e di ofipiessknie. 

70. GftABsi oiuuo cBSAax. Pkiore»-^lkì 1676 questo 
pittore eia a sctrigio del Duca Ferdinando Goniaga» e 
dipingeva nella camera degli staflierì presso «I salone ddv 
r appai Lamento di quel prìncipe. Nc^li Atti Camiliini 
ed Orti, notai delle Commissioni ducali si fa cenno di 
questo artista, come anche se lo trova nelle filze de'oonti 
degli anni 1659 al i685. 

71. Grotti (<;irolaho de'). FUtore. — Fu allievo della 
scuola del Mantegna e distinguevasi tanto sopra gli altri 
che non veniva conosciuto che col predicato di magùter» 
Fu tmsntissimo die^ uodubì ktlaati, e ne aveva tuda 
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simpatui che non si darà se non con loA). Nei libri ntìctth 
logici di (piesta citta gli fu conservato ii'titolo di mogistery 

e si ha che uioil nel giorno 18 Fcbbrajo dell'anno i520. 

•jet. GuTONE GIULIO. Pittorc, — Dal carteggio episto- 
lai-e dei principi Gonzaga negli anni 1 586 e 1 587 si ha 
che Gutonc era spedilo ed elevato pittore, e che in que- 
gli anni lavorava in Goito col Borgani e con Pompeo Pe» 
demonte. Quel carte^^ è nell'archivio segreto di Mai^ 
tòirft, e mio padre lamenta gli ostacoli che doyeTa.yincfire 
a penetrate colle sne ricerche fino U dentro^: ed anzi: a 
' male in cuore dice di aver desistito da molte indagini che 
^li arrebbero fiiittatp maggiori sdiiarìmenti, e tuttavia eg^ 
si tenné'pago 'di avere 'tentato quello si poteva da lui, 
aflìnchè si rendesse giustìzia a tanti uomini che a' loi o 
tempi erano stimati nobilissimi, e che puuno a' nostii 
giorni fare sprone alla inerzia di iii'»lti. 

•y3. Jacopo. Miniatore. — Nacque Jacopo nel i5i5e 
fiorì alla scuola di Giuho, al quale fu carissuno, e con lui 
perciò lavorò molto al T e altronde. Nell'ancora fiorente 
età dì anni 4^ fu tolto alle arti ed alla- patria nel giorno 
24 Gennaro i56o, dimorando nella contrada de'Aiastim. 
Noi abbiamo .trovato nei libri cronologici di Mantova se- 
gnata la morte di costui jcd solo motto » Jacafo Picùtr »; 
fl che indica abbastanza a. chi è. addentro lagli^usi di ^ei 
tempi , la notorietà e celerità a cui desso era giunto appo 
i SUOI contemporanei j tna fatahnentc per noi (juell' uso 
c'impedisce di sapere mag^oii uotiz.ie di lui, iguoraur 
done il casato. 

74. Leois'brl\\o LORENZO. Pittore. • — In questi cenni 
di vite pittoriche già avemmo occasione di conoscere il 
genio proteggitore le beile arti dei Gonzaga, ondcchè Man- 
tova oertameate dopo k gloria del cantor, dell' Eneide ha 
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|M0 ^ik1 posto che hi per la inaiiieDM tmcn di quei 
pBiiic^ ft promovera ogni sotti di progesso ìnldlettuale 
e sodale ne' loro sudditi, e mentre che h maggior psife 
de' signorotti d'Italia la tenerano in baièarie ed^^notinzft^ 
desolata- e piena d'anni e di eserciti, essi scriveranoaiui. 
Petrai-ca, perdiè ne venisse a precettore della gioventù; 
laigheggiavaiio comodi e onori a un \ ittorino dà Poltre 
che v'insegnava le belle lettere gi eclie e latine, c informa- 
va un Icwo fi^li ) aK' onore di quelle, e creavalo all'amore 
de* popoli, poueiido ad esso in cuore l'odio ali'oppre»> 
sione; chiamavano un. Andrea Mantegoa ed un Lconbatr 
tista Alberti a fondatori e testautatori di scuole di pittum 
ed architettura da far onore non che a MantOTa, ad' 
Italia tntta; da Roma si ùncen Tenire un Giulio Bomano^ 
che da quel feooadissimo genio die era riedificò ed abbele 
tutta Mantoya, anzi la converse in istupeuda gallerk, inr 
tantorche !& corte era. latta conFegna edasÀo«i glandi 
uomini' di que' Mid tempi, onde sendbmy^ pià aocad»- 
iuia che principesca reggia. Per tali magnifid e poderosi 
auspicii sorsero infiniti e prc* lari ingegni e nelle arti e 
nelle scienze, e que' secoli fanno prova che ptiimo l'inr 
gegno umano, dono di Provvidenza, è sottoposto a le^gc 
di nccesMlà sociale, poicliè ove è spinta di Mecenati e 
di esempio ivi è sviluppo di genii. Ma sventuratamente 
per la gloria mantovana e d'Italia le pestilenze che mie- 
terono e sbigottirono tante vite, le guerre che confusero 
ogni ordine ed. insultarono ad ogni senso di umanità, 
r egoismo dke aerano surto, flòrona prtndpale causa die 
tanti illustri nostri frateUi che sudarono all' iadvili- 
.mento. si giacquero inonorati, e spenti daO' oibUivione. 
Sta però sempre alle età venienti il dovere di essere giu;» 
sii e pietosi iuvcibu i loro padri. 

7 
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£ ili qmrti» n^ffoao seatìmeaSo che sc^vi il petto 
a -mìo jMMbe, aUocdhi tnen da ìmmeEitata dunentìcaina 
il ncmie di tanti nostri oondttadmi, che por sono àe^jn 
di accresoere la corooa die merita in pittnia l' Italia a 

preferenza di tutte le altre nazioni. Vedemmo lui più volte 
esultante con ht^iiinc di gioja per es^rc stato nelle sue 
faticlic benedetto. Ma quando levò dalla polvere vecchie 
pergamene e lesse un nome che a parer suo doveva reg* 
gere a petto delia gloria di un Mantegoa e di un Giulio, 
la sua vita sentì cercarsi da nuova vigoria, e non vi Al 
àmìoo suo a cui noi ripetesse. Molti vi fecero plauso e st 
Unirono con lui dia paziente impresa, é fa allora che di 
leonsenso suo il diiarùsinio pirofi«80lePìiandi'(à) dìi iìioii 
le noti»» storiche spettanti la TÌkai e le operé di 
e ne Mampò i pieriost documenti che gli valsero a oàe^ 
hàoAo. Io perdò nello stendere la vita di questo ignorato 
valente artista, mi varrò per la più parte di sue parole, 
ove noi dissentano i particolari documenti die in seguito 
furono trovati presso mio padre medesimo. 

» Da messer Giovanni Leonbruno e dalTa mos^lie (fi 
lui Elisabetta Moroni nacque in Mantova Lorenzo Tanno 
1489. Nulla si sa della prima educazione di Leonbruno; 
è forza tuttavia crederla sollecita e diligente, dappoidià 
ad libro de|^ stipendiati dd prindpe (^) aU'wino i5i i 

(a) Mantova, dalla tipografia TÌi^liana di Carananti i8tt5L 

{b) Questo principe era il marchese Francesco IV, grande 
amatore e generoso protcggitorc dei cultori delle belle arti, 
e ti'oviamo che del iSia aveva ordinato a Lconbi uQo, e que- 
sti già eseguito , 1* indorare due camere a volta nel palazzo 
nuovo a S. Sebastiano, e n'ebbe in pagamento, dietro eollau- 
daziooe di Lorenzo Costa ducati 172, fattagit adcfi 1^9 apri- 
le i5i3, come si ha dal documeato^ che ripoiimuio iu fmc 
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Io fraTHOlo nominalo pìttoce e ìmearìaSt» d'inoonibeiiw 
gelose che ne b fiumo roppocve bastMUsmente istrutto (a)» 



di queste memorie (d): e che si velie soUo&criiUo da Lorenso 
Costa medesimo. 

E giacché cade m acconcio di parlare dì questo docu- 
jnento , conviene che si avverta che il padre Luigi Pungi- 
leon^ a eut tanto deggiono le bdle arti per la illutlvasioiie «Mia 
vita* del Correggio, a pag. 4^ voi. ÌI delle Memorie di Antonio 
Allegri, ctampate in Parma nel 1817» errb nd riportare questo 
doeomento, poicbè ti aggimiie ^rr rdatòme dd M» Lo» 
renao Catta, parole che non tono ncH'origioak^ ed errb pure ' 
ponendo la data dei 29 agosto. £ che wameate Tenrore san 
da parte di questo per altro dottissimo scrìtlore, ne lo assi- 
cura il documento medesimo che da mio padre si spedi eoa 
molti altri a codesto, e che io tengo ora presso di me. 

(n) Che sia così è posto fuori di dubbio per documenti da 
mio padre riUovati da quei!' islpsso archivio, conoscendosi 
|>er quelti che dopo il icf Aprile i5ii Leoabruuo fece di 
molti altri lavori. Infitti ugli 8 di Maggio dal tesoriere gli 
furono pagnli ducati 3o per uu quadro lai go piedi i 1, alto 8, 
rappresentante nove muse atteggiale al cantoj Apollo che suona 
ed il Marchese ^raneetoo IV in atto di aseoltare. Questo 
quadro fu fiitto por eommissione di Lorenio 0»sta^ e irenn» 
posto nella caoMra presso a quella dùamaia dd Papa nd 
medesimo palalo di S. SsibastianOi Iodi si legge ne' libri dd 
eonti ebe ricevette ducati 79 per avere dipinto e indorala 
un oratorio nd modesioMi palaicp; dtrl ducali per , tre 
altri quadri dipinti in quelL'oralocio, nei quali assai bdla erp 
la Nostra Donna i ducati 8 per avere pure dipioto sopra l|i 
porta di esso oratorio una Madonna : ducati 37 pei lavori 
entro \m camerino fatto da certo Riapo Armcte con foglia- 
mi: poi altri ducati per le pfiture della stanza «otto 
la loggia del suddetto palazzo. 

Anche nel riportare questi documenti 11 Pnn^ih oae non 
stette a <|ueUi mandati^U da mio padre, ed ali^. stessa pa^^ilia 
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Se vi bft maraTiglia per k molta njHaità dì Leonlimiio 
udir acquistare nomioann di pittare, si ricordi die in qud 
ten^ era in HantOTa fiorìtìssìiiui k scuok pittorica man- 
tegnesca da cui ì precetti erano illustrati con rari dipinti 
die servirono lungamente, mentre stettero fra noi, a pub- 
blica istruzione degli studiosi artisti. Ai quaii ajuli accoj>- 
piaiulo Leojilìi unu quelli che potò ritrarre dal chiaro di- 
pintore ferrarese Lorenzo Costa diiamato da Federico a 
capo delk ricordata scuola pittorica dopo la morte dd 
Mantegna, gli fu agevole il salire speditamente in fiuna 
di non Tolgare artefice. Senza che k esperienza ne inse- 
gna che non lui bisogna di grandi soccorsi chi naopiead 
'essère dassico pittore. Oltrediè il nostro ardsta non ayeva 
amilo a superare l'ostacolo dell'indigenza , poidiè anzi ap- 
partenne a kmiglu agiata pe' fondi stabfli die godeva ai 
Due Castelli; paese non molto discosto da Mantova. Di 
die ne fa certi la iraucagione dei tributi accordatagli dagli 
uomini del Comune di detto paese, avvalorata in appresso 
da favorevole sovrano rescritto. In esso lo appella il pi in- 
cipe » suo pittore egregio-, dichiara » di amailo assai per 
le sue virtù, iogiugnendo a tutte le autorità k rigorosa 
ossenranza delk richiesta ìnunitnità (a). 



45 dd nedcfimo Voi. II fo ti corregga ove atccriMe cbe il 
quadro delle nove Muse, é di ApbUo • Francesco Gontaga 

era del Costa , dal documento originale cbiMramente apparen- 
do, cbe l'autore ne dtmeotieò le ultime parole, cherivelaao 

Cfsere stato il quadra fatto per commissione di Mwer Lo- 
renzo Costa dal nostro Leonbruno (9) (Vedi i documenti). 

(a) Dal Prandi si è lasciato il principio di qpesto decreto, 
che ha cos'i ~ Pro Magistro Laure mio Pictorc egregio Mar- 
cìUonaU e^probatio conventipnis per eunifMriMede anno i5i6 
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Gondìoéndo Federico 'l'ottima di^oinKioiie di Leon- 

l)runo a divenire eccellente pittore, pensassi nel marzo 
de! i j .n d i aviario a lioma a òLudiarvi quanto vi lia di 
maraviglioso nelle arti del disegno. Ma ciò che vieppiù 
moveva Federigo ad inviarlo cola er^i il tenere egli allora 
presso al Papa, in qualità di suo aoibasciatore, il conte 
Bakiwsare Castiglione, cavaliere che lungi dallo starsi ozio- 
siiiieBte assiso all'oaibra degli allori mietuti dagli ante- 
nati, convinto appieno che le sole vìrlù pesTBonali men- 
tano la pubblica ragionevole eslimaiìoDe, ooltivava 
itudii non meno gntvi che ameni, e ne proteggeva i cul« 
lori stessi. Blunitob perciò di sua oommendatiiìa (a) paird 
per Boma, ove giunse il di !ia marzo dell'anno medesi- 
mo. Scorso appena un mese (die più lunga assenza non 
consentivagli il principe) ritornò Lconbruno a Mantova, 
n rari do seco un' altra lettera dal Castiglione diretta puie 
al Marchese, nella quale gli dà conto in poche lince di 
ciò che in sì breve t<;mpp aveva potuto opeiiue a prò 
suo raccomandato. 

' Restituito Leonbruno alla patria lo veggiamo nominato 
nel libro d^ii stipendiati del principe col titolo di pit- 

cuin lìutiiinibus Castioium circa ìmmuDitatem c|us possessio* 
nis ÌD dicto loco existcntis. » 

Expofuit mfaii «te. come in segailo è poito dal nostro 
«ttlore. * . 

(a) La lettera é riportata con molti altri docameiiti infine 
: dell' operetta tnedestiiia del P. Prandi, ma non- dice che questa, 
insieme a molte a1ti*e lettere del Castiglione, è custodita in 
una raccolta MS. , dall' illùtlre ^miglia discendente da quel 
eommo* Sarebbe un vero beneficio «He belle lettere ed aUa 
storia , se quella raccolta fosse fatta ài pubblico diritto , " • 
facciamo un voto percbè codesta fami^ìa voglia sectmdart sà 
giusti desidem a comune vantaggio. 



7^ LE 

tore di corte. Nei rej»isti i poi delle fiabbriclie priTiclpesche 
acrennansi molte opere da lui a queìl epoca penne llre^^iate 
nel castello di Mantova (a) , nel palazzo di S. Sebastiano 
e in quello di Marmirolo, vedute ed approvate dal sun* 
BomÌDato Lorenxo GosU. Vero è che di sì pregiati lavori 
nón rimane svcntUFatamente alcun vestigio; possiamo tut» 
tavia ragionevolmente supporre che manifestassoo il no- 
tabile progresso &tto daLeonbruno nel suo soggiorno in 
Boma, se piacquero aUo squisito gusto del dotto principe, 
in guisa die nel settembre dd iSaS gli fece spontanea- 
mente dono di un considerevole tratto di tirreno limi- 
trofo air abitazione patema di esso Leonln uno; dono che 
il print risfiruardava tenue a petto al merito dell'arti- 
sta, riservandosi perciò a beneiicarlo più largamente, 
come prima gliene si fosse offerta opportunità. Nd proe- 
mio alla carta di donazione si esprime il Marchese nel 
'modo più onorifico ed affettuoso che immaginar si possa 
'verso Leonbrnnoj dicendo che aveva pensato da lungo 
tempo» come poterio beneficare, conoscenddo uomo di 
Tirtik consamatissima ed ecodiente nellt pittura^ Burlando 
poi ddle opere eseguite ndle cappelle e nelle* camere dd 
suo castello , e di quelle ancora che andava di mano in 
nianu pnigendo, le dice preclare e degne di ainiuiiaziune. 
Fedele li marchese alle sue promesse, prpsentandoglisi 
nd 1626 loppoituaità di benelicare duo vamcnte Leon- 
bruno, gli dona nelle più ampie forme in comune con 
ceito nobile Bruglilnio suo ciambellano 200 bioldie di 
terra, situate nd territorio dì Beggiolo^e in questa nuova 
carta di donaaone manifesta pure il princ^ sulle primp 

{a) n castello di Mantova fu fabbricato nel 1895 per or- 
diva di FfanoeiQO Gonzaga. 
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«Tifléilò die litjcni|ii« A«bri(o«die va di giorw» ia 
giorno vieppiÀ nutrendo wfo IjéOBbruno, pittore a lui 
carissimo, sì per l'egregia sua irte, e al ancora per le in- 
]ium«*eyolì prove dategli di sue virtù. » 

Fin qui vedemmo che la fortuna arrise a LeonbruilO^ 
ma d'improvviso cangiando, come suole d'aspetto, lo fece 
sebbea tardi accorto a diffidare in appresso de' suoi fa- 
vori. Di tale oiDgiamento non ne lascia dubbio una let^ 
fera cb'eg^ scrisse di Milano ncir.ottDbre del 1 53 1 a Sta- 
ilo Gadìo isegretàrio in Casal Monfenrato del Marchese 
Fedeiioo, già cnato duca di Ifantura. Gii narra in essa 
'prìmìenDouinte di avere inteso dil conte Niocda MafliBÌ cèo 
il dnca sno aìgnooN! pensava ìncaricailo a delineece la pianta 
della Gitlà di Casale; e poiché aveva già eseguita quei» 
st'operazìone e delineati etiandio i GasteDi di Milano e 
di Cremona, prima di averne ricevuto il sovrano comando, 

10 prega di fiar noto tutto ciò al duca. Ajipres^o ricorda 

11 mofldlu da lui costrutto delle fortificazioni di Porto ed 
aggmgiie che, avendo incominciato a fabbricarle in muro , 
pensava a corredarle di tutti i. segreti da lui veduti al- 
trove, anzi da lui immaginati prìma di vederli. Da ciò si 
scorge che la prima pianta delle Ibrtificazioni di Porto do- 
vevasi a Leonbrano, e che tfjH era p6rdò versato anche 
neQ'arcfaitettura militare. Se non che penetrandoci che 
ad altri voleva^ affidata la cura^di metter fine a ^ell'open, 
a'd>be grave dolore, che in risentiti termini espresse al me- 
desimo Stazio Gadio. 

Dell* ultimo paragrafo della più volte citata lettera di 
Leonbruno raccogìiesi che quando la scrìsse non era piùi 
al servigio del Duca di Mantova ; poiché sperava di pas- 
sare al soldo di quello di Milano, Franr/».sro Maria Sforza. 

'Generoso nondimeno il Duca volle che gU iòsse corrispo- 
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sto M medesiiiio stìpenilio ft titolo, oqbm; si crede, di pen^H 
none vitalizia pei prestati servigi. 

Dopo il 1 537 non si rinviene più notizia alcuna di Leon- 
bruno, dacché non si riscontra più tra gli stipendiali di 
corte, ed ignorasi del tutto, se si fosse acconciato, come 
sperava, ai ser% igi del Dura di Milano. Quali si fossero le 
verosimili cagioni che strinsero Leonbruno lungi della sua 
patria, noh è malagevole il conghietturaiio da. certi av- 
venimenti che la storia di quel secolo ranunentti. m 

Q nostro Prandi quivi conghiettuia che tali (unesti can- 
^inaiti mwenisserQ -t questo sibrtunato artista pel ca^ 
tattefe fiero di Ghdio, che, non soffriva rivali, di moda 
tihe 1^ avrà a poco a poco acoesa una sorda -guarà, soei^ 
nendo 'con occhio linceo i più piccoli difetti nelle sue 
pitture , valendosene a render vana la eloquenza delle 
oj)ere di un lauto iivalc, c ciò senza {)aura di lT indigna- 
zione del Marchese, poiché era si( ino della protezione del 
Castiglione ' a cui il Marchese medesimo tutto deferiva, e 
tanto più in quell'epoca clìe pare, egli aspirasse all'ono- 
rifico titolo di Duca, e perciò volendeb obbligare colla piik 
nobile delicateiza ad éssergU utile presso Carlo V « cui 
tsa» Gastigliinie per comandamento del Papa doveva an- 
43aTe, la mig^tior viasi era di colmare di careaBe e di ge> 
lierose donasioni <pid Gtulìoche il Conte amava con tutto 
l'ammo. In tal caso ognuno s' indovini se l'aura spirasse 
fim»evale al Leonbrono. 

Al nostro autore tale supposto riesce verisimile molto 
per l'aneddoto avvenuto aUora a Gian 'Francesco Pe uni del 
Fattorino, il quale fatto erede con Giulio delle sostanze 
dell'estinto Raffaello, e per grinsegnamenti avuti da quel- 
l'uonio sommo, divenuto anch'egli eccellente pittore, im- 
inagùaò di portarsi a Mantova» spenndo di essere oompa- 
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Ipio^a Giulio nei livori cbe dovm questo mtn^pwd^ 
Ha andò errato nel suo pensiero, poicliè ne fu accolto eoa 
tasta iMdezza dbe si avvisò di partile sollecitamente per 
NapolL 

Se « Ghdio -era À molesta la presenza dd- Pensi suo 
condiscepolo ed. aaaioo^ più pesante di molto doveva 
riuscir^ queUa di Leosbruno, stipendiato pittore di oorte 
ed amato dal duca con singolare affetto. Ognuno sa il ge- 
mo elei pillori degli andati tempi, inlciitn alla critica mor- 
dace iitìl lar giudizio degli altrui tUpinti, tjiiau(] aiicLe non 
vi avessero motivi di particolari nvalìtà. E fra molti esempi 
bastici il Domenidiiao, che spiaceva al maggior numero 
de' pittori che vivevano in Roma, quando vi ^eva le mi* 
^ori opere. 

Lamenta quindi il Prandi che LeonbniBO non abbia 
imitato l'esempio del Guido Reni posposto in una com- 
missione importante ad Andrea BoncaUi, e non abbia se- 
guito tranquillamente .nell' incominciata carriera, affinchè 
direnuto anch' egli, come il voleva la moda, esperto dipin- 
tore di macchinose opere a fresco, come lo era in quelle 
ad olio, avrebbe la loUa ira loro due f^io\ alo non poco 
ai progressi dell'arte, e si avr( i)be fors* i ilto accorto lo 
stesso Giulid (li nlnme mende ( lic voiuvangli apposte, ed 
in ispecie di annerire di soverchio le tinte, diietto notato 
' dagli stessi più caldi ammiratori suol 

Ib^ sog^unse Tautcìre, chi poteva pretendere tanta mo- 
deraziofie neU'amareggiajto Leonbrano, non molto incbi- 
nevole alk pazienza, come apparisce e dalla lettera dvctta 
tOo Stazio, e dalla sua fisonomìa non equivocamente 
espressa nd ritratto chepinse da sè stesso in unode'qoar 
dri che andremo a descrivere? 

ì)k poi Prandi la lode che 5Ì conveniva a mio padre 
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tA al sigiior Sigìsoioiido Bdlati, fittole dilrtiÉiile furaito 

éì squisite cognìzioiu pittorìdie, al primo, come scopri- 
tore diligentissimo di patrie ignote glorie, e ali altro per 
avere con indicibile pena e sottile intelligenza ritornato per 
istndiate e talvolta non prima tentate vie al nativo splen- 
dore più di un maraviglioso dipinto di Leonbnmo- 

Ora basterà che descriviamo tre quadri yandalicameiite 
ritoccati e rìdipiiiti, e da Bdliiti lesi atta primitivi sknop- 
dinaria beUeSBZa. 

H primo quadro è un S. Giralamo che oonsonravaat 
presso le soppresse monad» dt S. Orsola (a), e consiste 
m umi tavola di legno di pioppo aka 78 centimetri^ e 
larga 5g. U dipinto è ad olio, V Émprimitani a gesso. 

Vi si rappresenta fl Santo in messa figura dt fianco 
verso clii guarda, situato in una grotta di Bellem e iii 
atto di orare innanzi al Crocilìsso che tiene nella sinistra 
mano, strinpjendo colla dei»lra un sasso appoggiato all' i- 
gnudo braccio sinistro in modo che i due avambracci si 
incrocicchiano, e il gonaito del destro appoggia sopra la 
sacra làbbia, che vedesi aperta e sostenuta da sterpi che 
gli escono dinanzi da un grosso masso, ed è scritta. ! 
Guattert ebraici, e dove incomincia la Genesi; di un'<esat- 
tem e perfezione da non parerti yero. Veste l'immagine 
mi manto rosso ed una specie di tunica di colore piomlbo* 
scuro, ed addossalagjU in modo che linumgono a nudo 
le braccia e parte àà dorso. Per tale vestimento si appa* 
lesa la somma intelligenza dell' artista nel dipingere il 
nudo, e nella scelta del migliore stile nel trattare lepie- 

(a) 11 ijuadro fu acquistato dal bravo Bellati. Di quello pit- 
tore se ne è fatta perdita il 3 aprile i83a ed in vero ne duéle 
• fuaiunqiie ciitadioo che «euta amert di belle arti. 
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'jgbà Me vesti È Topen dipìnta con indio' gdIok, m* 
con moha fioem insieme e*sck)lteazt di pennellò. Avendo 
il pittore presa la Ince dall'alto^ n'ebbe im bdliffiimo 

partito di chiaroscuro che ìSl all' immagine un rilievo per 
CUI seiiibia uscire del quadro, e presentarsi una |X"rsoiit 
piuttosto viva che dipinta. Stupenda è la testa dd Sanlo 
tolta dalla Lelia natura , e non da qualche statua antica. 
La barba è vera , morbida e dircbbesi trattabile Tiene 
r immagine la bocca semìapeita , e ti sembra parlate al . 
Crocifisso, cui Tolge gli ocdii colla più divota tenenna. 
A kto del Santo ervi un leone cosi dipinto che non prai* 
de campo siili' oggetto principale. JNnni è caduto' Tartialn 
0^1* anacronismo di dare al suo eroe fl cappdBo didima 
lìzib (a), siocQme fecero altri pittóri , perdoodiè spiedi 
dignìà ecclesiastica non eravt a! tempo di S. Girolarao. 
' Dove singolarmente campeggia Tallo sapere di Leén* 
bruno ^ nella parte più difficile della pittura, qii<-lla cioè 
d^' espressione. L* ha egli evidentemente ti alla dalia vita 
di S. Girolamo che ^ tra fpulle che furono scritte nel 
buon secolo della lingua italiana. Pare anzi die t'abbia v<^ 
luto tradurre col suo pennello il capitolo ri^llt vita stessa 
Cod intitolato : Orazione che tiesse il Santo mostrando 
U grande suo desiderio di essmcon Cristo, 
' Chiunque sia allamente penetrato dalle massime dellt 
religione aktiana e legga ì sentimenti raodiìusi in codesta 
orazione^ è ai volga di poi a contemplare il' dipinto, scor- 

(s) Qoaodo il Bdiati «equitt^ il quadro, vi fi vedeva il cap* 
pelle cardinaliné, e f 11 sterpi erano itati ridiptatì m foggia di 
teM^ìo^ ma questi ritocchi dell'invidia e del fànatisnio tono 
caduti « come fittizii che enuio per la somma cura e fina in* 
telligensa del BeUati nedesimo, e del pittore Giuseppe Pel- 
lissa mantovano, allievo di'aosira accadenmw 
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gol tosto, e neg^ ocelli e ndOkfiraiife del Suitp espresso 
il vivo 3 desiderio che «bbun fine i giorm suoi per 
unirsi 1 Gesù. 

Ha il pittore leggermente tinto di sangue i bulbi e le 
palpebre, c v'ha dalu i^ud rigonfiamento che nasce in 
uomo mosso da violenta passione e da infinito dolore 
de' passali errori da impcdii ne le lagrime, e non pertanto 
da esprimerne la potente carità nella quale, a detta del Van- 
gelo» si concentrano i pregi dell' uom penitente. £ si vede 
questo S. Girolamo vecchio bensì, ma non decrepito, e 
lungi dall' esser fiaccato per malattia. Ha piena vigoria e 
lobustem si che il desiderio di morire non può supporsi 
che sorga in lui, Se non die proprio dalla- sola carili. 

Porremo fine alla desdzione di questo lavoro piuttosto 
inspirato die umano^ còl riflettere die lo stesso Leonbruno 
parve più pago di esso che - degli altri, awegnadiè in 
questo appose fl suo nome a caratteri grandi ed in 
luogo manifesto, cioè alla pai Le estei iia .sifiislra del termi- 
nare dei fogli della bibbia, come segue = Leonbrunus 
Mantuanus. 

Il secondo quadro ha per oggetto il favoloso fatto di 
Apollo sfidato al suono da Pane , e la punizione di Mida 
pd suo pessimo gusto : argomento die pare scelto da 
Leonbruno per le amare sue vicende a vendetta de'cen> 
sori di sue pragiabìli opere (a). 

(a) Non k molto tempo che l'esperto arUsla mantovano 
ngoor Pietro Dovati col suo ingegno ba «apulo salvare dalia 

ruìna cinque bellissimi dipinti nuovamente scoperti per lavoro 

di Giulio Romano, e fra questi vi è pure Io stesso argomento 
di questa favola ; ma a noi [kh e che si dilunghi assai dall'in- 
spirata dolcezza e maestà celeste con cui lo ha trattato il no- 
•tro LcoohruQO. M^Uo di me il decida qualche vaiente nei- 
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È questo dipinto wì olio sovra tavola di legno di pioppo, 
alta metri uno e g5 centimcln, e larga metri i, 3i.La 
imprimitura è a gesso; le iìc^xìve sono grandi al naturale. 
Queto e tranquillo è il Icmo oeneraìe della tinta, come 
il richiede un bosco del monte Tmolo, dove si rappre^ 
senta l'azione. A mantenere dignità ne' dipinti vuoisi cer- 
care h semplicità, come ne' drammi Attenendosi Leon- 
luruno a questa regola dipinse nel suo quadro, sebbene 
grande, le sole quattro figure necessarie a fappiesentife 
' la favola, Apollo cioè Pane, Tmob e Mida. 
• Un'altra awedutesza dbbe eziandio Leonbriino, e fit 
di sceg^ere il punto pià essenziale deUa Imla, affinchè 
per esso venga tutta ad intendersi fuiilmente; a spiegarsi 
cioè la favola per il quadro, e non il quadro pt;r la la- 
vola. 

Pane, lo sfìdaLore, in figura di Satiro, ottimamente 
disegnato colle gambe, coscia e corna caprine, e con mento 
pure di pelle caprina, con barba e capelli ispidi» occupa 
il centro del quadro , e siede sovra un largo masso, fa* 
cendovi pure della sua destra sostegno al fianco. Egli ha 
già sonato *e iq>po^ia la sua asinpogna sulla sinistra co- 
scia. Datt' increspata finnté, dalle inarcste dallo 
sguardo, dal modo di volgere il capo, si scorge l' atteur* 
zbne sua divisa, parte in ascoltare Apollo, e parte nel 
dar retta a Tmolo che ha pronunciato sentenza a 6vor 
del rivale. Doppia attenzione, malagevole Lcìaì»! ad espri- 

t 

Farte coofironlando que* due lavori. La deicriiione di questa 
dipinti fu tlampata in MantoTa nel i933f citendovi unite cìik* 
que incisioni a contorno disegnate leggiadramente dal Conte 
Carlo d'Arco che onora la patria coltivando con amore le belle 
arti 
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wad, ma cbe Ib aiMStmolraflitte impressa dal pittore» 
Ndh fisoDomm di Pane leggea la maraviglia, la sorpresa 
e il pentimento per l'knprudente disfida. 

Bella oltre ogni ciedeie è la figura dei re di Lidia, a*» 
sìsa al di sotto di Pane sovra ampio sasso, su cui appog- 
gia la sinistra mano. Veste una tunica di color ci lesi io 
carico ed un balteo a ciarpa bianca collocata sopra la tu- 
nica, dall' omeio destro gli diacende al sinistro, aggrup> 
pandovisi con eleganza. Ha una ^pedè di manto che sente 
il Goloore di arancio, e scende sino a toia con bellissimo 
partito di pieghe. Sotto quella mano che posa sul sasso 
leggesi in isoorto nome di Leonbnmo. Quantunque sia 
questa figura dipmta in ombra ed in istudiatissima post* 
fura, attesi non pertanto i yarn giuochi della luce che 
dall' alto penetra furtiva fra i rami delle sovrastanti piante, 
vedesi dis<^gnata rolla maggior eccellenza e di una espres- 
sione siupciida. Manifesta essa nel volto la maggior at- 
tenzione di un giudice imparziale, ma die rapito dalla 
celeste armonia di ApoUine, lo B^fnna lOoUa de$ti*a via- • 
«itore nella sfida. 

Siccome k fisonomia di Tmak> lo dimostra di mente 
acuta e peti^icMse» coà per oonmso quella di fiiida io 
dà per dide e di ottuso ingegno. L'immagine sua è sitnata^ 
•Ib quarta linea del quadro ed aUa destra deUo spetta- 
tore. Ha la wte rossa, il manto verde olivastro, ed una 
ciarpa simile a quella di Tmolo. Mostra la sua testa le 
orecchie asinine, e la barba larga e folta; colla sinistra 
sostiene il manto , e sulla destra appoggia molto inclii- 
nato il meato, che lo fa conoscere melanconico, |)cnsie- 
roso, anzi pentito di essersi mai opposto alla sentenza di 
Tmolo. 

La vivissima descnzioiie che k rimmorlale Winckdp 
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mmi ddB'Apono di BdvedcKe conviene |«es8odtò tutta 
andie a qudlo di Leonbniiio^ ooakàA coEe ptroie 
MBe di qud sommo parlando delle fonne diremo: «cAe 
soUwemn sovra fumana mUunts » die il suo atteg- 
giamento mostra la grandezza divina che Io investe, che 
una primavera eterna, tj^uai regna ne" lieatì Ehsi, spanciai 
sulle virili forme di una età perfetta i piacevoli lineamenti 
di una ridente gioventù, e sembra che ima tenera morbi» 
dezza scherzi sulla robusta struttura delle sue membra. 

Parve a taluno che il volto dell'Apollo di Leonbnia» 
sentisse il femmiuno. Lungi però dall'essere queste ape» 
de di mtstnra un difetto vucdai ansi riguardare » comò 
imi bdlesaa, irdna ben^ a rappresentarsi, ma pregiata 
assai in un Apollo^ per arrisa di Plinio, e peritissimi 
jKullori k praticarono^ 

MdQ'Apdlo di Belvedére , noni erri indizio alcnna d! 
umana fralezza: in queOo sintilniente di Leonibrano non 
vi è fibia elle lo ricordi mortale; e lo dipinse stante ia 
piede nell'atto di toccar lo stromento che lo ha reso vinr 
citore, e pare die rida sottocclii mostrando a cosi dire , 
un'aria di sprezzo verso il vinto rivale. IN 011 è affatto 
ignudo , perciocché dall'omero sinistro all'anca destra gli 
discende una ciarpa rossa, k qoafe ooprìrdibo notabit 
parte del nudo, se il pittore con molta accortezza nosi 
avesse finto cfae mt l^gur Yonto aUóntanasse del corpo 
di Apollo qud balteo, perchè, salva la decensa, apparisi 
aero le divine fintne del guidator ddle muse. 

Ad esempb del gran BaffibeDo e del Correggio che diio^ 
dero ad Apollo il violino e F arco , diè pure Leonbruno 
ai suo uuu ^jUauicuto aiuuU) di corde cui finse tacco da 
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m iidietlc» CMiulo, 0* cfae «octcflce lighéui dipinto 
sensi oscurtme l'int^igenza {a). 
Il terzo qutdro è doppiamente mnabUe e per la stik 

con cui è- trattato, e per l'alto e nobilissimo soggetto 
della inorte e sepoltura del Salvatore clie toiria al pen- ^ 
sìen) li gi-and" opera della Redenzione; manifestando cosi 
Lpf)nì>runo un animo filosofico col far uso aneli* egli di 
un jx)tcfite mezao sensibile per imprimere profondamente 
nell'animo de' fedeli gli augustissimi misteri di religione, 
ineESGO efficace che passa rigidamente ^lo intelletto ed al 
cuore, sovvenendo ad ognuno, che uii iiorao>Dio diede 
sua TÌti^e che in lui forti d dobbiaÒDDO fere per la grao^ 
open del' perfciìonainento pd cpui)e Egli ruppe la w> 
gognost sduàrìtlL 

Frese Leonbruno infetti a trattarlo su di un'altra ta^*, 
Tok di legno di pioppo alta metri o, 85, larga metri i, o3 
impressa a gesso-, studiandosi a non dc\ lai e |>er c|uanto 
era possibile dalle narrazioni degli scrittori sacri. 

Il pittore perciò fece che al pietoso ufficio assistessero 
le persone più care a Gesìi che trovavansi presso la croce, 
quando vi fu confitto, e quindi vi dipinse Giuseppe di 
Arimatea, Nicodemo, la Madre Maria, Cleofe, Salome e 
la Maddalena, e il prediletta Giovaiuiii collocandeTi in diie 
pìanL 

Nel primo di essi ofifresi immediatamoile aDo sguardo 
il Redentore plinto ehis giace in grembo alla madre ed 
è da lei sostenuto colla d^tra in tempo die lo regge pure 
Micodemo situato al sinistro lato del quadro. L' opposta 

(a) Questo quadro è oggi posseduto liel signor Francesco 
Rizziai amatore delle i>eUe arti, ed é tenuto di quel pregio che 
menta. 
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parte h occupata' daH'apostolo'S. Giomni, die presénta 

una figura intera dietro la quale sporgesi Maria Ma(l( la- 
Iena in atto d'intenso dolore, acliiomc s|)ai Nt'. ed a matii 
fervidamente giunte. Tra le pieghe del lenil)o della sua 
.sopravveste è scritto a minuti caratteii il nome di Leon- 
bruno. 

^el secondo piano stanno Maria Gleofe e Maria Sfii- 
lome. La prima ò posta dietro la Vergine e trovasi presso 
la croce, di cui si vede il solo tronco. La seconda è col- 
locata dietro a Nicodemo, ed è vicina a Gius^ped'Ari- 
matea die mostra il solo capo. Nd medesimo piano, al 
sinistro lato, dietro l'apostolo S. Giovanni, scorgesi in 
mezzo busto il ritratto dd pittore die mira gli spettatori 
dell'opera sua. Malgrado l'apparente calca dellé figure 
eflìgiaLe nel cpiadro non e tra esse confusione alcuna , 
taiito vi h })cnc intesa la prospettiva aerea olire la lineare. 

Nun potcvasi sccj^licre più patetico ed opportuno luogo 
a rappresentare quell'azione lugubre, oiirendo cs^a all'al- 
trui vista e da lungi il tronco della croce, il nudo Gol- 
gota, e presso il sepolcro di Gioseiio. 

Merita quest'opera tutte le lodi per la eleganza, la cor- 
rezione e la grandiosità dd disegno. Le proporzioni cor- 
rispondono al carattere delle figwe. I contorni dd Cristo 
superano in dilicatezza quelli di S. Giovanni e di Nico- 
demo e direbbonsi attinti alla sorgente della bellezza 
universale etema, e riuniti nd modo die piò si addice a 
quello onde fu detto nel salmo " òptclojius forma prae 
Jiliis homimwi. 

Lo studio dell* anatomia vi traluce mirabilmente , ma 
non così clic vi si possa i iprendere una pompa soverchia. 
Le estremità delle figure sono tocche coUa maggior per- 
fezione e disposte colla massima naturalezza. I psnneg- 

9 
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giamenti raffaelleschi vestono le immagiai senza afTetta- 
zione, nè altro studio accusano fuorché quello della scelta 
Térità. 

Le parti che ris^riiardano il chiaroscuro, la prospettiva, 
il colorito sono perfettamente trattate. La luce, che cjui 
pure parte dall'alto, colpisce direttamente la figura dì 
Cristo, toccando di sfuggita le parti superiori delle altre 
figure, e lasciando cosi nella maggior cpiiete la parte in- 
feriore del «piadro: partito lodevolissimo, in quanto che 
rende la figura principale atta pià di ogni dtra ad at- 
traile gli oocbi de' xisguardanti , mentre ti si mostra e 
pel colorito d^e carni e per le irrigidite articolazioni non 
un uomo che dorma, ma un vero estinto i^eso tale per 
morte violenta. 

Stupenda h la testa di Maria Cleofe per essere tutta il- 
luminata di riflesso, assunto malagevole elio trovasi sol- 
tanto tclicemente tentato dai pittori di grido. Quanto al 
colorito delle carni vedesì giudiziosamente variato. Quelle 
del Cristo spirato, appaiono piii morbide, pii!i dilicate, 
più nobili che quelle del S. Giovanni ^ giovane però di 
molta bellezza, mentre te carni del Nioodemo e di Gio- 
sefo sono di un colorito pift forte. La Vergine è simil- 
' mente di carnagione dilicata , ma che ha sofferto non 
tanto per V età , quanto per le afflizioni d' animo che in 
tutta la persona traspaiono. Leonbruno ha dato al suo 
volto il più energico indizio degli interni strazi, ma si c 
attenuto all'inno della Chiesa dandole alcuue lagrime : 
Stabat jua ta crucem lacrymosa. 

Le carni di Maria Salome sono vivide e dcggionsi eu- 
comii alla trasparenza del velo ond' ha copeito il capo, 
lasciando essa scorgere persino k lucentezza de' sottCK 
posti capegh. 
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Gli ornamenti in oro vero, usati dal pittot^e per fré- 
giame alcune Testi, erano del gusto di quel secolo. 

Potendo le descritte opere di Leonbruno senza 
sostenete il oonfironto ccdle migliori del tempo suo , il 
nostro Prandi finisce col cercare la cagione del silenzio 
degli storici, e specialmente di Vasari, su questo grande 
pittore, e la coiigliiettura in parlicolar modo dal non 
avere Leonbruno lavorato mai fuori di patria (n), dalla man- 
canza di scrittori mantovani contemporanei, dal non es- 
sere stato capo-scuola; dalla comparsa di Giulio Romano 
con tante a lui favorevoli circostanze di entusiasmo, da 
giiagnere perfino ai far ridipingere sul gusto giuliesco le 
opere ancora di altri pittori, come vedemmo già nel S. Gi- 
rolamo di Leonbruno medesimo. E che ciò sia avvenuto 
proprio al nostro pittore, viene posto fuori di ogni dubr 
bio dal sapere clie anche la sopradescritta deposizione di 
Cristo era ritoccata di quella maniera. Il che lo ebbe per 
primo a sospettare mio padre ed a persuadersene dappoi 
per le cure del lodato BeUati, che preso a ristaurare il 
quadro conobbe clic la testa del Nicodemo aveva i ca- 
pelli di maniera del Leonbruno, onde fatto aiiioio a to- 
gliere il mentito ridipinto gli si appalesò uno stile uni- 
forme diverso dal giuliesco, e venne poi la certezza che 
.fosse opera di Leonbruno, quando, cume vedemmo dalla 
estremità della sopravveste n^ Maddalena» vi si rinvenne 
il suo nome a minuti caratteri d'oro. 

r ■ 

(li) Questa è amrsioDe troppo gratuita del Prandi, e con- 
tro la < verosimiglianza di quello che si può dedurre dalla lettera 

scritta a Stazio Gadio, ove espone le sue sperante d' essere 
al servizio di Franoesco Maria Sforza ; poiché pare , che per 
venite in favore a questo principe, avrà voluto pmeotai'lo 
di qualche suo piìi perfcUo lavoro. 
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Auche il Vasari, al dire di Prandi, non poteva parlare 
di questo artefice, seado venuto a Maatoya dopo tre anni 

dalla morte di Federigo, e quindi dopo che Giulio aveva 
già distrutte molte opere di varii pittori , e ciò per es- 
sersi valso dell'accordatogli illimitato potere di ^e tutto 
ciò che gli veniva a grado riguardo a strade, palagi, ec, 
come inl'alti il Vasari mcclcsinio attesta, dicendo che 
Giulio rlf(;ce di muraglia molte stanze del castello, dove 
in Mantova abitava il duca: occasione che gli si offerse 
opportunissima per cancellare le opere del nostro artista 
e sostituirvi le sue, togliendo cosi di mezzo un impor- 
tuno confronto. 

Cosi la discorse a uii dipresso il ceL Prandi, a cui miao- 
cavano fotti per i^iegare il rovescio di fortuna del nostro 
artista, ma dopo pubblicata l'operetta di quel dììarissìmo, 
nella parte posteriore antica abbandonata del GasteUo di 
Mantova si scopersero altre bellissime pitture di questo 
iasigne pittore , cosichè dislruggesi anche questo suppo- 
sto del Prandi medesimo, e conviene proprio confessare 
essere ignoto il vero motivo del silenzio del Vasaii , e 
quando si voglia dubitare ragionevolmente di tutto Y e- 
sposto riesce ora verisimile scorgere in Leoubruno una 
vittima della invidia. Le pitture di cui qui discorriamo 
sono nella vòlta della piccola sagrestia di un oratorio die 
serviva di cappella a' principi Gonzaga, oggi àé. tutto 
abbandonata, e si veggono assai bene conservate, con vero 
trasporto di ogni intendente, imperoocbè diligentissime e 
morbide sono e trattate con pi'ofondità di arte. Rappre- 
sentano esse Cristo trìon&nle colla croce sugli omeri , e 
ne'quatlio maggitni tondi quattro Sibille, e superiormente 
i primi quattro Profeti con mi iati eccio di putti così leg- 
giadramente diiìegiiali e vivamente dipinti da nuu ccda*e 
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punto aUo stOe mantegnesco anzi dt Giulio. Anche que- 
ste pitture iìirono per la prima volta redente dall' oscu- 
rità d'immeritata dimenticanza claH octliio ossrrvatoin di 
mio padre. Dietro lui poi le videro ed ainniiiarono molti 
intendenti che vennero noi suo giudizio. 

Comunque ne sia che. ^li autori passali facessero di 
Leonbruno, a rivendicarne la iama venne la scoperta dei 
documenti riportati dal Prandi e trovati da mio padre, clie 
si vedono pieni di elogi dei Marchese Federico verso que- 
st' esimio pittore, e più ancora la mettono in piena luce 
le opere già descrìtte , onde si ha bastante appoggio 
perchè si dia a Leonbruno queir onore e (juel posto die 
gli si debbe, e che i tardi nepoti nel silenzio delle passioni 
sog^ono tributare a coloro che ad onta dell'invidia dei 
coetanei segnala ronsi per opere mai sempre degne della 
publ)Iiea a m uni azione. 

'-;'> Lu»ibKM GIOVANNI -LvcK. Pittore, — Niunlavoro si 
voiuisn- di questo artista, e solo sroprosi la sua condizione 
da una lellcra scritta da lui medesimo ad un suo amico, 
nella quale gli fa sapere che egli non si era partito di 
Mantova dai 1576 ai 32. febbrajo 1591 (data di questa 
lettera ), e ciò per essere eg^i stipendiato di corte. Tale 
circostanza, come .più volte per altrì pittori notammo, è 
bastante a persuaderci di sua perizia per lo squisito gusto 
d ei duchi. 

76. Majneri GIOVANNI FRANCESCO. Miniatore, — La ec- 
cellenza di fpiesto artista ci è comprovata dall'essere egli 
stato scelto dilla duLta ed eroica Marchesa Isabella, la 
principessa senza speranza e senza tiniorc, notissima pel 
suo genio e per le sue sventure. A codesta illu^itre donna 
scriveva JVlaineri in modi confidenziali ed amichevoli in 
data 23 giugno del i5ot», mentre si trovava a lavorare 
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in un palazzo di lei nel bello e ricco sobborgo di S. Gior» 
gio fuori di Mantova , e le esponeva come non poteva 
condurre a termine le rimanenti miniature per essere sprov- 
visto e di colori e pe£f«jio di danaio, per il clic a lei ri- 
correva, affinclit' p'ttisae dare l'opera compiuta, e rac- 
comandava sè t(l i Iliadi suoi. 

77. Màlpizzi serafino. PiVtorc. Dobbiamo saper grado 
al Signor Susani Gaetano, nostro concittadino, per essere 
egli stato il primo a scoprire codesto pittore, osservando 
la isci'izione di un quadro che è nella nostra cattedrale 
all' altare detta Beata Osanna Andreasi. Ha il q[uadro per 
soggetto la nostra Donna, posta in mezzo a S. Domenico, 
S. Giacinto , S. Caterina da Siena e la Beata Osanna 
in atto di venerarla , c sebbene non sia lavoro di prima 
classe, è certo che pel disegno , pel colorito, e pei pan- 
neggiamenti può dirsi di huon pennello in guisa da far 
che si abbia tlesiderio di maggiori lumi intorno a questp 
scofiosriuto artista. 

78. AIànfredi BARTOLO.VEO.Pi/tom — Nacquc ManCrcdì 
sul principio del i5oo, e si acconciò di buon ora con 
Antonio Cìrcignano detto ìlPomarancìo, e passò con que- 
sto franco pittore la sua gioventù. Studiò poi la maniera 
di Midielagnolò da Caravaggio con tale £^tà di riuscita, 
che le sue opere erano scambiate, siccome fossero di quello. 
Durava i^ca a condur a termine le opere sue , ma finite 
riuscivano di un' incantevole morbidezza. U suo stile 
era naturale assai, di un bel colorito , e di una forza di 
espressione veramcnle ainniiraii(];i ; cosicché andatosi Man- 
fredi a Roma, piacque tanto che si acquistò fama g^ran- 
dissima. Non volle quasi mai prestare la sua opera che 
pei gabinetti dei grandi Per la casa Medici lavorò 
moltissimo, ma in varii suoi quadri die erano presso 
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i|ue8t*iUiistre fomi^ia vi sì contraffece il nome del suo 
maestro. Non y' lia primaria galleria Europa che non 
abbia opere di costui» il che mostra di q[ual.pregio sieno. 
In assai florida età fu cólto in Boma da un malore che 
presto lo tolse al mondo ed aUe arti , lasciando però un 
nome che non perirìL mai. H suo ritratto h nell'accademia 
di S. Luca* 

11 celebre storico Equicoìa parìa di un .Manfredi astro- 
nonio 1 iiioia.Uissimo elio inventò la complicata ed inge- 
gnasa niaccliina deli orologio pubblico di codesta città , 
ma non v. da confondere col nostro pittore, poichc 1 oro- 
logio fu fatto ai tempi di Lodovico li Gonzaga, che moii 
del 147^9 c quindi due anni innanzi la nascita di quello. 

79. M.vTrEGNA (cARLO vel) montovono. — Pittore. È 
stato insignito » e da ognuno conosciuto per codesta de- 
nominazione, per essere stato uno de'piii prediletti creati 
del cel. AndrM Mantegna, e perche questi si seiri sempre 
di lui in ogni più importante occorrenza di laToro. L'a- 
bate Lanzi, discorrendo della scuola genovese, narra die * 
del i5i3 Ottaviano Fregoso, eletto Doge di quella Re- 
pubbli (i, j (restò nuova vita alle arti, accogliendo ed in- • 
vitando sommi artisti; e fra i chiamati da lui dice clie 
vi fu Carlo del Mantcgna. E infatti questo pittore non 
solo dipinse in quella ricca e nobile città, ma vi aperse 
scuola con tanto successo da produrre una quantità di al- 
lievi distintissimi, de quali oggi si veggono per ancora molte 
pitture di quella maniera. È d'avriso il Lanzi che 0 nostro 
Carlo fosse uno dei dipìntoli al palazzo di S. Sebastiano in 
Mantova, e nella cappeUa di Andrea Mantegna. Il che può 
essere pel primo, ma non cosi per la seconda, ove non 
lavorarono che Francesco e Lodovico figli di Andrea. Si 
sa inoltre dal sullodato Lanzi che questo artista ebbe 
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mano nelle dae storie dell'Arai die sono nel monatilera 
dì S. Benedetto, terra del mantovano sulla riva dd basso 
Po; ma ivi la maniera di Andrea è ampliata alquanto , 

ma di forme meno belle. Ad onta di sua celebrità questo 
artista non ^mnsi alln [nTfcziorie del maestro, come ce 
lo assicura l'avv. Cainillo Volta, che vide due quadri di 
lui, i quali innanzi le rapine dell'ultima guerra si conserva- 
vano l'uno in S. Francesco all'altare di S. Sebastiano, e 
l'altro nella Chiesa vecchia di S. Stefano. Moltissime erano 
le opere di lui die si ammiravano in Mantova ed a Ge- 
nova, ma a danno delle arti al presente non ne rimane 
una. Quando eg^ cessasse dì vivere i rimasto nell' oscu- 
rità de* tempi. 

So. Martbgna aERirAADiNO. PUiore. — Questi è figlio 
del celebre Andrea Mantegna, e gli nacque tn Mantova 
del i^go. Spiegò di buon'ora ingegno pittorico, e sotto 
la disciplina di suo padre licsci presto valente in modo 
che di sedici anni era già carissuno ai principi Gonzaga, 
è Sjiccialmente alla Marcliesa Isabella, che se lo aveva 
scelto a particolare suo pittore. (Codesto vien posto fuor di 
dubbio da una lettera in data 2 luglio i5o6, scritta dal 
collaterale Giovanni Carlo Scalona che rispondeva alla 
Marchesa « non essere possibile prendersi alcuna delibe- 
» razione da Bernardino per recarsi da lei a Sacchétta , 
» imperocché era necessario ottenere licensa dal prìndpe 
n die b teneva impiegato al lavoro di certi quadri , di 
» cui si era preso incarico di danieli finiti ». La Marchesa 
non si stette paga per tanto alla risposta del collate- 
tale, poiché questi il giorno seguente per impulso di lei 
replicò altra lettera, assicuiandoncla che doj)0 alcuni 
giorni necessarii a compiere i riferiti quadri indubitata- 
mente Bernai'diuo sarebbe a disposizione sua. Gol giorno 
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6 ne le scrìveva die la licenza del principe era ottenuta 
per due giorni; e nel gùmio 7 avvertiva la Princi- 
pessa, afiincliè spedisse pure a Bernardino comoda ca- 
valcatura, perchè partisse dt Mantova, mentre era agli 
cordini di lei 

Bellissimo è ancora un ahro documento che et rìveh 

la fama del nostro giovinetto pittore. È questo il testa- 
mento di Alessandro Gastifrlioni del primo giu^^no iS^G, 
a rogito Domenico Martelli, nel quale è espresso 1' oh- 
bligo a' suoi credi di far dipnigcrcla cappella grandu della 
chiesa del Priorato di Marcarla, secondo il contratto clie 
egK si aveva &tto per 3o ducati d' oro con maestro Ber- 
nardino pittore della Marchesa di Mantova. Se tale patto 
poi sia stato adempiuto noi noi sappiamo. Ci duole molto 
di non saper indicare nessun' open dì questo bravo ar- 
tista, ed è probabile assai che molti lavori al T, ed alla 
corte ed altronde siano di lui, benché se ne dia lode ad 
altrì più conosciuti. 

È certo intanto che merita di essere annoverato tra* no- 
stri distinti artisti che vissero in que' felici tempi in cui 
la virtù era largamente premiata ed intimauK ate venerata, 
e sola bastava per la vera nobiltà che all'uomo si addice. 

Come precoce fu lo sviluppo di Bernardino, così pur 
troppo immatura finì la sua carriera mortale, come è no- 
tato ne'libri cronologici di Mantova, da' quali si ha che 
U compiva in età di anni 38. 

81. Mant^rà FRANCESCO. Pittore, — Anche questi 
è figlio dell'anzidetto cdebratusimo Andrea Mantegna, il 
quale lo ebbe insieme agli altri da una donna della fiumi- 
glia de' Nuvdosl E che ciò sia vero, contro l'asserzione 
del Vasari die dà per moglie al Mantegna una sorella del 
celebre Gentile Bellini, noi ne possiamo dai lede, siccome 
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notizia Cnlte da fonte certissima, come, è il testamento 
stesso di qnell'^regio di Andrea, die (a rogato dal no- 
tajo Eugenio Framberti nel dì primo di Marzo in giorno 
di yenerdl del i5o4, e die è conservato oggi ancora ne- 
fjii archiTii nostri notarili, nel volume di queiranno, ed 
Ili aJuo ìihia dello delle estensioni di Framlx i li. 

Apprese l'ai'te della piiLma anch'e^li ila suo padre e fu 
de' mi^rliori suoi allievi. OfiilLthe si vede esaltato e bene- 
iicato grandemente dal! inesausta muniticeiiza dei Gonzaga, 
e per la yirtk sua personale neU' arte, e per la memoria 
di suo padre ch'era rimasta in grande venerazione da non 
nominarlo presso che mai se non cbiamandob » il mar 
gnifiob generoso cavaliere ed eccellentìssimo pittóre da 
non starvi a petto ninno di sua etL n 

Che Francesco fosse certamente fnttore da far nome 
alla scuola mantegnesca ci è dato con certezza , rilevan- 
dolo dai documenti tratti da mio padre pei la ])nma volta 
dall'assoluta dimenticanza. Una lettera (A) ckx (1( Ila Mar- 
chesa Isabella in data del 2/\ settembre i5oG « scritta 
al signore suo marito, nella quale lo assicura die i iigU 
del fu Messer Andrea si assumevano rincarico di raccon- 
ciale le camere del castello, non stoglìendo poò France- 
sco dal cenacola m 

Un'altra lettera (i) poi dei 2 ottobre i5o6, scritta 
di pugno dd nostro Francesco medesimo al suo prìncipe 
a cui dà relazione che *> la camera dipinta dd castello era 
racconciata ed emendata, e che al ritomo di lui in patria e^li 
nutriva speranza di emendare la l* la di cui m altra icUcra^U 
aveva già scritto ch'era mezzo fluita , e si doleva di non 
poterlo fare con assai più di sollecitudnie, mentre atten- 
dervi non poteva di seguito per altre dipinture a cui la- 
vorare doveva, e che per altro si tenevi certo che quella 
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tek finita «vr^be prima di ogni altro, e che taminata 
sperava non la sarebbe giudicata inferiore alle altre, seb- 
bene rammentare si doveva che erano sei anni cbe non 
aveva toccato pennello per uno sdrpjno concepito 
conLra Ccnturino , il quale al ceito < otiti o il coman- 
damento di lui non gli volle mai dare più braccia di 
damasco 

Il carattere di questo artista non doveva avere la cor- 
dialità e la piacevolezza di sua famiglia, anzi è indubiteto 
cbe era capriccioso e &ntastico» e die nè al padre slem 
andava a genio, nè dai principi sempre fu tollerato. 
Imperocché nel citato testamento di Andrea tÌ è predi- 
letto un altro figlio di nome Lodovico^ di cui parleremo 
qui dopo, e da una lettera del 29 aprile i5i3 da Fran- 
cesco medesimo nujiiiLta a Don Federico Gonzaga pri- 
mogenito successore al marchese Francesco, si ha che era 
stato punito da questo con essere confinato alla terra di 
Buscddo. U che a un dipresso esprimeva dicendo^^ 
u com'era continuamente vessato dall'iniqua sua fortuna, 
cbe gli impediva per fin poterli visitare, dei cbe gliene 
&ceva U pi& umili scuse; nonostante lo prega Toleilo 
riguardare come suo servidore in memoria del padie, 
e cfaé (accia istanza pór lui al Mardiese regnante al 
quale rammentasse la grazia che gli era stata chiesta 
da Monsignor Gorgicii:>e, di essere cioè rimesso nel pri- 
miero stato, perchè suo desiderio sempre era d' impie- 
garsi per lui. Incalzava poi tah preghiere, ricordarnUìgU 
com' era il solo rimasto tra' figli di Andrea, oude voleva 
vivere e morire sotto l'ombra dellii casa Gonzaga, cbe 
altrimenti sarebbe rimasto povero anzi mendico insieme 
aUa desolata sua £uniglia, e cbe seco lui a' suoi ginoccbi 
imploraya protezione. 
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Non abbiamo donde rinvenire la cagione di tale con« 
fino, ma forse la si potrdibe dedurre dalla mala con- 
dotta di Francesco verso il fratello Lodovico , come ap» 
parirà ncila vita di questo. 

Morì questo pittore li 2 a mar^ i5Gi, come lo si ha 
dai iioaUi libri n(-rroìO£fici. 

Va™ TiK tìuii ic lette da mio patlic jicD' nrcliivio se- 
greto pi u vano ciie Francesco dipinse inulto, ma sgrazia- 
tamente nessuna descrive, nò tnni]>()co accenna il sog- 
getto delle opere sue, cosiccliè moltissime verranno at- 
tribuite ad altri , mentre sono forse lavori di lui. Se non 
che ora dalla lettera che vedemmo d* Isabella ài suo si- 
gnore è rivendicata Topera del cenacolo a Francesco dal 
Gadioli attrìbnita, senza punto provarlo, al Correggio. È 
in verità quel poco che vi rimaneva quando io m'era 
ancora in Mantova, aì)l)astanza ricliiamava allo intendente 
lo stile esatto, ma .s(cco <\t i iMatiLi^giii. ('mm la poti ssiuio 
1101 l ipilcro al vantialico i^cnio ed ali' inscn,s;j|r//;i di quel 
neniit:o alle belle arti mantovane anzi italiane, clic seaza 
curarsi della sconcezza che derivava all' aix:hitettura , e 
neppure al danno dello studio della pittura, fece in mezzo 
a ^uel oemicolo un finestrone dilacerando molti degli 
Apostoli e la Vergine che erano in quel centro. Gli Apo- 
stoli che restavano erano un miracolo dell'arte di quel 
tempo, e si vedevano in diversa attitudine, rivolti gli 
uni all'alto, altri al basso; alcuni profondamente medi- 
tavano, altri la discoricvaao tra loro, e tutli (i in 1 ra- 
dunati in luoiTO spazioso ron!()nt;iio da In 1Ii«>iimi' ver- 
dure iiili'ecciatc diiiori e di ii utti di lavoro stupendo (a). 

(ti) Anche queste pillare sono slate distrutte da poco tempo 
iu qua coU' itnbiaacare la facciata d'iogresio al Taiopiu. 
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Da quelk lettera che citammo di Francesco del 2 ot- 
tobre if)o6 altra vel iti storica inipoi laatc si scopre. Che 
i figli cioè di Andrea risarcirono bensì, ma non ae^fjìun- 
sero il Mìo sfondo alla camera dipinta del castrilo , e 
nemmeno promisero terminarla , come ila creduto e nar- 
rato il per altro dottissimo Abate Lanzi nella sua stoiit 
pittorica d'Italia (tom. 11, parie I, p. 228, ediz. diBa»* 
amo i795«96) poidiè la era senza dubbio tenmnata del 
1474» 3a anni cioè innanai la morte dì Andrea. L'in- 
scrizione infatti che è ancor oggi in quella camera di ca- 
rattere del Mantegna, lo dioe ad ognuno che la osservi, 
sCandovi espresse queste parole: 

* 

UJL0 LODOVICO n . HiRCHIOlII . MANTOAB 
PRINCIPI . OPTIMO . AC . FiOE . INVlCTISSiMO 
ET ItX.iM M. BARBARE . EJUS . CONJUGI 
MULIEMUI . GLOHIAE . MCOMPAHABILI 

SUUS . ANDREAS . HANTINIA . PAI AVUS 
OPUS . HOC . TENDE . AD . EORUH . DECUS 
ABSOLVIT . ANNO 1474. 

L'uomo ([uaiidu può giugiuje o per forza di razioci- 
nio, 0 per falli itK ontrastabili ad afferrare il vero, egli 
sì sente di quell alto destino che è; ed è perciò che Ta- 
'Himo nostro gode un puro piacere in iscoprendolo qua- 
lunque ne sia l'oggetto. Per logiche induzioni mio pa- 
dre era stato fisso in credere che andasserogli storici er- 
rati nello stabilire Fepoca della morte del grande Andrea, 



102 M A 

e quindi m dare 0 Coi eggio per discepolo a quel forte 
ingegno. E già vedemrno lui in cercando documenti clic 
appoggiassero la sua opinione, scoprire i pittori Couradi, 
trovandoli testimonii al teslamenlo di Andrea a rogito di 
Giambattista de Zambellis. Ora non sarà spiacevole a 
niuQ amatore della verità die à renda onore allo zelo di 
mio padre riferendo un aureo documento da lui ne' detti 
archivii rinvenuto , nel ritrovale il quale , lasciò scritto 
che gioja molta send, venendo per lui la storia in un 
momento riempiuta in due cosi controverse lacune. Ln- 
peroGcIic quel documento è una lettera ( 1 3) in data $ set- 
tembre i5o6da Francesco Mantegna scrìtta al Marcheise 
Francesco Gonzaga, in cui cliicde perdono che avesse tar- 
dato scrivergli clic suo padre alla Domenica passata alle 
ore diecinove si moriva dopo avere con mirabile deside- 
rio domandato di S. E., dvjlendosene per la sua assenza, 
e gli discorre come a loro due fratelli avesse fiaitta com- 
missione di raccomandare una importante cosa che 
spettava all'ospitale. E co^ poi Francesco raccomanda 
sè.e l'altro suo fratello, rammentando a S. £. la serviti^ 
lunga per 5o anni di quel tanto uomo di Andrea, onde 
essi pure ne sperano favore e sussidio s gli dice 'clie la 
tàtL die stava per lui dipingendo era a metà opera, la 
quale dopo i funebri ufficiì, awengachè privo del suo mae- 
stro, s'avrebbe tuttavia disposto a perfezionamela. 

Di conseguenza a codesta cliiarissima testimoinanza per 
lo avvenire non sarà lecito lasciar correre gli eriori m- 
torno a ciò e del Vasari, e del Lanzi , e del Bettinelli , e 
dell'Enciclopedia, e converrà che non si dubiti che il i3 
di settembre nel i5o6 era l'ultimo di vita dell'illustro 
Andrea Mant^na, il quale, sendo nato del i43i, si aveva 
allora 75 anni; e quando s' incontrerà n^li autori pas- 
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sati che il Coreggio fu creato di Mantej^na, converrà al- 
lora (he si rammenti essere nato quello iusÌliik pittore 
solamente del 149I1 '"'^^ ^'^l into dire die dwlici anni 
si aveva l'Allegri, quando si paitiva del mondo il Man- 
tegna, e quindi rimanere distrutta quell'asserzione loro. 

Non tì sarà poi dii non-yeda in leggendo quella let- 
tera quali altre ignote aotiiie ci vengono manifeste, che 
all'intuito si tacevano e s'ignoravano da^ storici paiH 
sati. Ma di codeste cose» quando Dio onnipossente mi 
provegga di sslute e' di tempo^ e die queste mie presenti 
lalìdie dagli intendenti ed amatori ddle bdle arti sieno 
imitate ed accolte con alcun poco di favore, allora vi di- 
scorrerò sopjii, dando vita ad alcune memorie che Io 
stesso riHO padre raccoglieva intomo alle due grandi s( noie 
mantovano la mantegnesca, e quella di Giulio iioinano, 
e si vedià che per raiissìmi documenti tolti da lui dal- 
l'antica polvere, oscurissime , incerte ed insapute cose 
dalie tenebre dell'incertezza e dell' obblivione tolte ver- 
rannor 

ÌÌAwncsxk LODOVICO. Pittore* — Erano stile le virtà 
di Andrea A granA die, come da fonte derivarono in 
tutta la sua fianiglìa, la quale per lungo tempo ebbe 
uoimmpredarissimi Vedemmo come Bernardino e Fran- 
cesco acquistassero dal padre la grandezza dell'arte di di- 
pingere da essere amatissimi ai loro principi che genero- 
liamente li sa|»c\a!io proteggere ed incoraggiare e con 
onori e con jiiemii. Non mmore fortuna >i non 
p?rtanto Lodovico primogenito di Andrea, c non si me- 
ritò meno de' suoi fratelli l'onore e la beneficenza dei 
Gonzaga. Studiò, come gli altri due il disegno c la pit- 
tura nella scoda del padre , certsmente con buon suc- 
cesso, mentre si guadagnò la benevolenza e la stima di 
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quel grande fautore (Icllacivillà mantovana di Francesco TV, 
e la predilezione del padre , non tanto per la cccclleoza 
in coi era venuto nell'arte, come per la virtù di cuora. 
Eg|U aveva moglie e %Ìi, ma di quella non ci h dato sa- 
pete se Um cbe avesse nome Lìbera, e dei figli altro se 
non dietimo portava il nóme dell'avo. 

E che il padre avesse particolare affetto a Lodovico lo 
st prova da mia lettera clie fu da Andrea scritta da Boma 
nell'ultimo giorno di Gennajo del 1489(14) al Marchese 
Francesco, ove, esponeva prima, « come servisse con di- 
ligenza e sudore la Santità sua (Innocenzo Vili), perchè 
si credeva servire al proprio Sovrano, altrimenti avrc]>}ìe 
avuti altri pensieri, e sollecitamente e di buon grado sa- 
rebbesi ripatriato. Chiedeva al principe intorno ali' inten<^ 
zione sua per istarsene almeno coU di buon animo, men- 
tre se fosse accaduto di essere tiattato non come si addi- 
ceva a servitore di lui, avrebbegli dato avviso , affinchè 
facesse quanto gli fosse piaciuto, sapendo che a Mantova 
si guardava ed accarezzava ìi cane pel suo signora. 

Baccomandava poi die fossero posti i necessarìi ripari 
alle finestra della stanza, ove erano i suoi triotifi per al- 
lontanarli dai guasti , mentre non si vergognava d' aver- 
neli dipinti. Alla fine veniva caldamente a porre la sua 
famiglia sotto la protezione del suo principp. in ispecie il 
figlio Lodovico, raccomandandoglielo per qualche bene- 
fìcio o in Mantova, 0 sul maiitavauo per 200 ducati, 
perchè non sostasse agli altri servidori di sua casa; e 
chiudeva la lettera protestandogli che non avrdbbe chiesto 
un denaro al Pontefice a «osto d'impegnara ogni suo po&* 
sedimento, ec», ed ' 

Umanissimo il principe rispondeva al grande Mante* 
gna il a3 Febbrajo di queU'anno (i5) e Ricevagli «die 



Digitized by Google 



MA io5 

cn suo contentei die operasse- cosa grata alla Santità sua» 
nondimeno eh' era desideroso vi sollecitasse i layori per 

le opere da finirsi m Mantova^ e ma^isimamciiLc i Tnonli 
, ch'erano cosa degna delle sue mani, e del suo ingegno, 
per cui si gloriava di averli in sua casa a memoria della 
fede c virtù sua. L'accertava poi che pel figlio Lodovico 
non si . opponeva che si avesse sul mantovano il beneficio 
dei 200 ducati^ perchè era soddisiatto di lui, seado imi* 
latore dei costuim patemi eoe. eoe. 

Quanto le raccomandazioni di Andrea Tslessero presso 
il principe noi lo scòprìamo da questi preziosi documenti 
non prima yeduti da alcuno. Un decreto doè dei i a lu- 
glio 1 498 » con CUI Francesco TV fa donazione a Lodo- 
vico di certa quaiiliLà di terreno situato nella contrada 
di Posteria, ossia di s. Sebastiano, dandone i precisi con- 
fini, e dalle espressioni usaicvi si conosce che allora Lo- 
dovico godeva tutta la grazia dei suo signor^ vedendolo 
già ivi insignito del titolo di cameriere di onore. Una 
lettera poi degli otto ottobre i5oi (16) manifesta che 
Francesco lY aveva latto pzomesaa a Lodovico di un po- 
sto di Vicariato per S. Benedetto, ma che la principessa lo 
aveva impe<^nato peraltro. Il che Lodovico espone con dire 
n che tutto il mondo era informato deOa sua promessa, 
ma che, trattandosi deDa principessa che si era impegnata 
por altia persoiia, di buon ^lado cedeva >». Quivi Lodo- 
vico con molta modestia ed insieme invidiabile libertà 
ringrazia il principe dcH'arijitrio ciie gli dà nella scelta 
di altro commissaiiato, esponendo « che non lo accette- 
rebbe, se non dietro un moto proprio, e quando gli di- 
cesse: questo deve essci e del Mantegna » ecc. 

Che tal posto poi gli fosse conferito lo leggiamo ièt 
altra lettera del iS gennajo i5o2 (17) scritta da Cavriaoa 

9 
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al principe medesimo, a cui rende minuto ragguaglio del 
suo operato por una turbolenza nata in quel j>aese, do- 
lendosi di non avere potuto eseguire i suoi oixlini, per- 
chè i cittadini rinuvrati allora in Cavriana pretendevano 
non ubbidirvi per privilegio. Fra questi erano lo spetta- 
bile Messer Lodovico da Carcsara che a^eva tre decreti 
in forma; Francesco Mucerello ne mostrava uno, Anto- 
nio figlio di Luca ingi^ere ed architetto un tempo del 
mardicse Lodovico avo di Francesco ne teneva un altro, 
' e parimenti Arancino era munitò dd suo. Assicuravalo 
ciò non ostante che erano buoni e sicuri suoi servitori, 
j)er lo che chiedeva nuove instruzionì, quando gli desse 
il ca.su di riprodurre tai decreli, e soggiugULva che per 
tanto osservava quel che accadeva, e che era bene con- 
tento che il suo signore non ignorasse clic , quando il 
torrigiano ai 1 5 di Gennajo aveva dati sulla torre i se- 
gni, egli, nel mentre si faceva fuoco grande ai cader di 
molta pioggia, vi inandò lumi, e coloro che ei'an corsi 
alla rocca scaramucciarono con varie bocche di artiglieria. 

Kon però dalle sole raccomandazioni &tte dal padre 
al marchese a fiivore di Lodovico si appalesa quanto amore 
si avesse questi guadagnato da quello, ma ancora più le 
mette fuori di ogni dubbio il codicillo che abbiamo ac- 
cennato in parlando dei pittori Couradis. Ivi Andrea no- 
mina lo stesso Lodovico ad esecutore testamentario, e lo 
fa a preferenza degli altri suoi figli, legatario di una pezza 
di terra fuori di JE^orta Quadrozza, ora Pradella, di biol- 
die 14 co' suoi prati ed edifìcìi su di essa esìstenti, e di 
ducati 200 p^ dotare una figlia nata allora al medesimo 
Lodovico col peso però di alimentare Giovanni Andrea 
figlio naturale dd testatore. Oltre di che fa altro legato 
in làvore di libera moglie di Lodovico di altri 200 di»- 
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etti cttstndo quanto 1 dò opponensi fl testamento da lui 
ÌDStituìlo del i5o4. 

Nè si pensi che morto Andrea mancasse protezione a 
Lodovico, chè anzi lo si vede con decreto 1 6 gennajo i5o8 
più che mai favorito, concedendogli il principe il privi- 
legio « di tener biade e qualunque sorta di raccolti nella 
sua casa nel sobborgo di Pradella nel luogo <l*»nomijfnf4> 
li Dosso; ed inoltre facendolo in quell'occasione conoscere 
per nobile e fedele cittadino, alle coi istanze diceva di 
accondisceddere per ^'innnmenbili meriti suoi pattiocv 
lari» e del fìi genitore di lui magnifico^ generoso cavaliere 
ed eccellentissimo pittore Andrea. » 

Le divisioni dei beni 1i*%tati da Andrea ai (rateili Man- 
legna eratio già seG^uilc imo dal 26 novembre i5o6 co- 
me ne siamo informati da una lettera di questo data di" 
Francesco Mantegna, il quale, scrivendo ni marchese che 
allora era nel Castello di Gonzaga gii fa sapere che erano 
già restituite tutte le tele disposte per le pitture che suo 
padre ùar doveva pei Comari di Venezia» avendo anche 
spedita (piella die aveva terminata al cardinale Sigismondo 
credendo volesse solo rivederla» ma lamentava che non 
gliela volesse rendere pià» sebbene pronto si fosse dìmp- 
strato a pagare al fratello Lodovico la sua parte per ri* 
tenere presso di se la tela in memoria del padre. 

Tale contesa la era stata risolla soltanto del i J07, poi- 
ché il 12 di novembre di (juell'anno Lodovico scriveva 
a Sacchetta alla marchesa Isabella, che innanzi la partenza 
del car dinale di lei cognato, egli aveva già avuto il Gau- 
dio che faceva suo padre ai Comari ed anche il Cristo in 
inscorcio ecc. 

Non si sa poi se I^ovico abbia continuato ad essere 
Vicario di Cavriana anche dopo k morte di suo padre. 
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Egli è certo però clic per queUa caiica, non abbuidonò 
l'arte sua prediletta, poiché già vedemmo per !a lettera di 
Isabella clie del i5o6 lavorava in Castello col fratello 
}m aiìce-sco. Inoltre iiciia cappella gentilizia di suo padie 
in s. Andrea si conservano tuttora alcuni lavori che sono 
di questi due fratelli, e sono i quattro evangelisti entio i 
quattro pennacchi della cupola di detta cappeUa, il qua- 
dro della Beata Yeiiiine die visita s. ElisabeUa che è nella 
medesima cappella , il quale lia rìmpetto il battesimo di 
Cristo die è più secco e di meno syéLtezza di dis^o di 
quello. Questi due quadri jpeiò lianno patito assai per le 
ingiuiie del tempo. 

Passò Lodovico all'altra vàa del i5ii (*) lasdaudo 
dopo di se sua moglie ed un figlio di nome Andrea. Que- 
sti 0 quella ebbero a superare delie sventure. 11 giovinetto 
Andrea andò a pericolo di perdere 200 biolrìie di terra 
nel territorio di Borgo Forte nel bosco detto iiclia Coptia, 
'die gli erano pcrvcttute dall'eredità di suo padre, e ciò 
'nondimeno Francesco fratello di Lodovico tentò usur- 
parle al picddo Andrea, ottenendone investitura dalla 
Mensa vescovile di Mantova che ne aveva il diretto do- 
mìnio. Ma allo zio usurpatore tornò in- capo la pena do- 
vuta , cadendo dalla grazia del magnanimo Francesco 
Gonzaga, il quale il 24 aprile 1 5 1 1 decretava che imme- 
diatamente restituire dovesse al pupillo Mantegna quella 
proprietà sotto pena della sua indignazione, mentre tale 
testituzione era atto di giustizia, e non voleva poi che 
mancassero mezzi a questo discendente dei grande Andrea 
•a poter fare i suoi studi! 

Obbedito ch'ebbe Francesco alla volontà del principe^ 

(*) Libri necvologid di Mantova. ^ 
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questi provvidamenle confermò il pupillo Andrea, salvo 
ogni diritto al vescorado, se pure ne aveva la donazione 
di fpiel terreno, prrcliè voleva che il giovinetto si vi- 
vesse egli ancora con quella magnificenza, con cui si 
erano distinti e padre ed avo. Oscura però è la cagione 
delle vessazioni fatte dappoi a Libera ed al figlio Andrea, 
e solamente può dedursi die fimmo calunnie di nera in- 
vidia» perchè ai ao- fiebbrajo del i5a3, vigilantissimo il 
principe Federico successore dell'immortale Francesco II, 
ordinava per la giustizia die ogni processo ed inquisi- 
zione contro di loro si abolissero, facendo noto clic pie- 
nameiile erano rimessi nflla giazia del principe ed ezian- 
dio loro cr)nfcrTnava il possedimento delie :20o bioldie 
del bosco della Coplia. 

In s. Andrea nella descritta cappella gentilizia dei Man- 
tcgna si vedeva la lapida sepolcrale posta da^ un Andrea 
nipote di Andrea Mantegna, ma niuno sino a qui aveva 
pomto indicare chi fosse qud nipote Andrea, come ora 
dagli esposti documenti lo si può. . 

1a inscrizione è la seguente: 

OSSA . AlfDRBAB. . HANTmEAE 
FAMOSlSSim . PICTORIS . CUM . DUOBOS . FILUS 
IN . HOC . SEPULCftO . P£A . ANDREAM . MANTINEAU 
REPOTEV . EX . FILIO . CONSTROGTO . REPOSITA . HDIX 

^e non fui breve in queste narrazioni, mi si perdoni, 
poiché fu il pensiero di farpubhlicbe nuove scoperte che 
interessano la patria storia, non che di rendere un ttv 
buto di stima e di lode alla memcrìa dei fondatori di una 
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ddle primarie scade di pittura italiani, memoria die 

vive e vìvrà in ogni mente coltiTatrice del bello. 

lo credo però che la storia dei discendenti dell* eccel- 
lealissimo iiiidrea Mantegna potrà sempre piìi ricevere 
illustrazioni a gloria delle Ixlle arti, quando da alcuno 
che il possa e per libertà d'impiego e di volere si vorrà 
penetrare pazientemente ne* nostri archivii segreti, ove 
occultate sodo le vicende de' nostri padri» e di là tiarle ili 
luoe^ e ftrie guida a noi, peidiè si giunga aqu^a metà 
di perfezione die la sodetà umana può sperare^ schivando 
de' passati gli errori, ed imitandone la virtù, e potrà e»^ 
aere certo costai di tramandare ai posteri riverito il suo 
nome. 

Nei libri mortuarii di questa nostra città, dai quali si 
h anche presa l'epoca di morte di T^odovico, si è trovata 
ali anno iSrGli 22 marzo, registrala una Francesca figlia 
di un Girolamo Mantegna che stava nella contrada della 
Serpe, ma non abbiamo avuto fortuna di più altro 
scoprire. 

83. fi/Unnci giah Giacomo. PiUore* — Fu questi della 
scuola dei Mentana, e stimato per buon artista da Fran- 
cesco marchese IV ^ com'è registrato nel libro dei man- 
dati di questo principe, al foglio 121 uegli anni i5ia 
e i5i3. 

84. Melloni Antonio. Pittore. — • Non si sa l'anno 
preciso di nascita di codesto artista, sebbene sia certo che 
fiorisse nel secolo XVII. Fin da fandullo ebbe 1' animo 
volto alla pittura, e la studiò in patria con buona riusdta. 
Del i656 si portò poi a Roma, ove aDa scuola di Francesco 
Trevisani, il cui stile tirava aUa maniera veneta,' aveva 
fiitti grandi progressi, ma per somma sventura si xaaià 

' liei fiore degli annind 1700. 
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L'Oilandi auUne del Dizionario pitlorìoo lo vide in 
qa^'anno morire, e dice averne provato grave dolore^ 
perdiè era 11 tempo die avrebbe fatto mostia del frutto 
de' suoi assidui studii. 

Nella raccolta del fu marchese Lodovico Andreast, ca- 
valiere di rara affabilità, e di molto buon ^nsto poi- le 
scienze e per lo arti, coiiservavasi un (piadlro di «pieslo 
pittore, rappK st ntanto un antico Trioiilòpjcuo di diligenza 
e di forza e di mirabile maniera. 

88. Medici costamtino. Pittore. — Resta ancbc per 
questo la sola memoria che si legge nel IìInto degli sti* 
pendìatr di corte all'anno i5o3, come dipingesse in Man- 
tova da buon allievo dei Mantegna. 
■ 86. MoiJi AnTomo s paolo. ScukorL — > È un grande 
stimolo per clii lia cima di sentimento al farsi utile 
altri; il pensiero di dar opera all' immutabile legge 
dell' umano perfezionamento, e cavarne gloria immortale 
nella vita futura, e gratitudine presso gli uomini infinita, 
la quale sebbene il più delle volte non si consegua da eoe» 
tanei o la si avvolga in oscurità, viene tuttavia dall'im- 
parziale posterità mai sempre sentita e ravvivata* Quattro 
secoli ormai sono che i fratelli Mola avevano dato tutto 
lo splendore all' arte loro , ed avevano ornata ed abìiellita 
Mantova ai bei tempi dei Gonzaga, e ninno storico in 
tante generazioni pagò a codesti benemeriti della scultura 
un giusto tributo di stima e di lode. Al silenzio degli uo- 
mini per buona sorta non sì unirono le ingiurie de'tempi 
a privarci della cognizione dei loro lavori, poiché oggidì 
per ancora ediiicii e monumenti ti si mostrano a testimo- 
nianza di quella eccellenza in cui erano saliti, e lo stu- 
dioso può inspirarsi a quelle pure fonti di antica sublif 
mità a cui non si tocca, se non .imitando la bella natura. 
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La porta maggiore del tempio di s. Andrea» e quella 
della dogana, un tempo Chiesa del Carmine, sono con- 
tornate di fregi di marmo lavori pregevolissimi dello 
.scalpello dì <piesti artisti. Sono questi di una verità e di* 
una svdtezza e leggiadrìa dhe meglio non si potrebbe nè 
desiderare nè fare. Sui marmi che ornano la porta della 
dogana vi è scolpito l'anno i485. Rimpetto alla detta 
Chiesa di s. Andrea vi è un portichetto sostenuto da due 
colonne di marmo, i capitelli delle quali furono per la 
j^ima volta scoperti da mio padre quali indubitati la- 
vori dei Mola. Imperocché oltre l'osservare, anzi ammi- 
rare in que' capitdii la maniera a tutta perfezione d'arte^ 
propria a que'due artisti, potè vedere sopra io scudetto 
di una di esse colonne la seguente loro cifra 3f f 2» ^oè 
Moke fratres sculptores. 

Anche il pulpito che è dentro al detto nostro magni- 
fico temj)io di S. Andrea ò lavoro dei Mola, ed è tutto 
in inanno lavorato a finissimi bassi rilievi , di una esecu- 
2Ì011C di massima intelligenza , da poter proprio darsi a 
modello. Bellissimi pur sono gli ornati della porta del- 
r oratorio soppresso di S. Lorenzo nella Contrada del Bao- 
cio, e gli altri che intattissimi si veggono su di un altro 
pilastro di manno che sostiene V angolo della casa Yi- 
gnarca che guarda la corsna di Pradella» e volge nella 
contrada dd Corrado. 

Di loro era un bel deposito che esisteva nella diiesa dd 
Carmine, e che dopo la soppressione di questa fu traslo- 
cato sotto l'atrio di s. Andrea. Questo deposito apparte- 
neva a Giiularno Andreasi Signore di lilvoUa , come ce 
lo indicano le due inscrizioni clie vi erano scolpite, e che 
furono cancellate insieme agli stemmi che vi erano in 
tempo della mania delia passata guerra in cui il fanatismo 
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confonderà romire all'oppressione colk bèOe prodnzumi 
dello ingegno, perciò solo die la rappresenta wo o wm- 
farm la riddassero. 
Iie due iascrizbnt enoio ^es&e 

BQVES . HYEKOinMOS .ÀNDEBASIDS 

ET . RIPALTAE . COMES . HIC . COM . LEGITIMA. . UXORE 
POST . DIEM ULTUf qK . ESSE . VOLUIT 

• ■ * ' 

KYFPOtlTA . GONZAGA . G0HIT18SA » HYBRONDO . ANDEBASIS 
OXOR . VOLUNTATEU . MÀiliTI . LUBENS . SECUTA . EST 

L'epoca della nascita di i^ucsti due fratelli è ignota, ma 
t; certo che ebbero un corso di vita lungìiissinio, e ciò 
rilevasi dagli anni intorno a cui sono le opere, vedendosene 
intorno al i^Zo sino al i5o6. £ che vivessero di que- 
st'ultima epoca, minimamente lo si può porre in dubbio 
dopo die mio padre trovò due lettere di quel tèmpo. 
U una doè del 6 lu^io i5o6 dd collaterale Giovanni 
Carlo Scalona die scrÌTera da Mantova a Sacdtótta al- 
riHustre Isabella moglie di Francesco marchese IV esp(>- 
nendole^ come avesse egli mostrata la lettera di lei ad An- 
tonio intarsiatore, il quale avendola ponderata, scu^vasi 
di non aver poUilo così presto finire i quadri ordinati- 
gli, pci'clit; era costretto a compir i opera con maggior co- 
modo, mentre per il prezzo che gli era accordato conve- 
niva si procurasse guadagno cou altri lavori. Àggiugue 
poi lo Scalona che sino dalla Pasqua erano stati condotti 
a termine fji altri otto quadri, e quindi non si avesse a 
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dolere di lui, il quale nou pertanto desiderava di essere 
trattato romp Io era Cristoforo Homano. 

L'altra lettera è del 12 iuglio iSot) diretta alla mede- 
sima principessa, e vi sono^sottosaitti tutti e due i fra- 
telli Antonio e Paolo 1 quali vi si qualificano Signoriim 
Jndsores. Si ha da questa lettera che essi erano al Va- 
sto tem pressò Goito, e le chiedeyano Tenia pel ritardo 
dell'opera loro concessa de'sopraddetti quadri, e le davano 
le loro giustificazioni Attui amato mio padre riuscire alla 
scoperta di altri documenti che rivelassero i soletti di 
questi lavori, ma non ^^li fu possibile. Possa alcun altro 
essere più fortunato di lui ! 

Oltre che erano scultori di quella celebrità die ve- 
demmo, erano ancora abilissimi embiematarii, e peritissimi 
di prospettiva. 

n che ci è tramandato da un'inscrizione scolpita sopra 
un monumento sepolcrale, che fu da loro stessi lavorato 
del .i5o2. Questa lapida però, tolta aliorachè venne sop- 
pressa la chiesa del Carmine, in cui era sovrapposta a 
quel loro sepolcro^ io la conservo nella raccolta d'inscrì- 
«oni del mantovano , come altra Tolta indicai , salvate 
alla storia dallo stesso mio padic, e dagli aitii due suoi 
fratelli. 

La inseritone è la seguente: 

ANTO , ET . PAUL . MOLEAE . FRATRES . ARTIS . EMBLF.MATARIAE 
AC . P£R$PECT1V£A£ . PERITISSIMI . SlKi . £T . POSTEBIS 

TIY. P. i5m 

67. MoscAimii ALroRSO. Architetto ed Ingegnere, 
Dall'egregio avr. Ydta in fuori niuno finora ha Atto p»* 
roila di codesto ardiitetto. ed ingegnere, e sebbene non 
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sia di epoca a noi rìmota ne dade d'aveilo ad enunciare 
con tanta scarsezza di notizie. Nondimeno le sono Baste* 

Toli, perchè lo si abbia per quel valente che era. Impe- 
rocché si sa che servì il screnissinio duca Ferdinando 
Carlo con molto aggradimento di lui, e con onore di sè. 
Fu inventore del modo tanto studiato dai Romani dì non 
iaterrompere agli angoli le balaustrate, ed il praticò per 
la prima volta neli' erigere che fece la maestosa scala del 
palazzo Friuli in Venezia» donde n'ebbe lode assai, e tut- 
tora si Tede quant'egli fosse profondo n^ arcani del- 
l'arte, superando di leggieri la difficoltà di penetndL 
Ebbe un corso di vita assai lungo, peicliè mofà in Blaii* 
toVa il 3o gennajo 1687 di anni 79. 

88. Moscatelli doricu.io detto nkTTkoiAK. Architetto 
ed Ingegnere. — Non tralignò questi dalla virtù del 
padre che fu il detto Alfonso Moscatelli, al quale nato 
del 1660 crebbe con vivacità d'ingegno a sua compia- 
cenza e air onore della patria. Da giovinetto spiegò incli- 
nazione al disegno ed alle matematiche^ talmente che in 
brevi anni rìusd bravo architetto ed ingegnere. Cono- 
sdiìte in patria e fuori la profondità del suo pensiero, e 
la onoratezza de'suoi costumi, fu presodto a succedere nel 
posto del padre a prefetto generale delfe acque, e vi acqui- 
stò lode e stima grandissima. 

La chiesa de' Servi di Maria itUitDlaLa a s. Barnaba, 
fu riedilicata di quella iorma ek'i;aiit(' che è sopra dise- 
gno del nostro Moscatelli, e dall' essere un po lunga in 
fuori , è uno dei più bei tempii di Mantova. £ quel 
poco poi di sproporzione che abbiamo detto osservarsi nella 
lunghezza a fronte della larghezza non è da opporsi al- 
l'architetto, ma alla necessità in cui è stato di oonserrare 
alcune fondammta che W erano. 
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Ajidte il palazzo detto della Bagione fìi condotto da lui 
di quella maniera che è, e per quello a cui doveva ser- 
vire fu &tto oon mdita inlelligenza d'arte. Codesto è ri- 
cordato da un' inscrizione che vi fa posta l'anno 1736. 

Del 1723 con molta industi'ia riparò ilpoito di catena 
in città che minacciava mina, e nello stesso anno fece il 
disegno della chiesa di Governolo paese discosto di Man- 
tova IO miglia comuni, e piacque tanto clic si diede a 
lui la commissione di erigerla dalle fondamenta, come lo 
indica la inscrizione che è sul sostegno di Governolo. 
. Fu di costumi semplicissimi e nemico delle esorbitanti 
rìochezl», poiché diceva, erano uno sprezzo alla moltìtu- 
dme de' nostri fratelli che di quelle non potevano avere 
comodità. Feddealle sue massime, ordinandolo egli in- 
nanzi partire di questo mondo, senza pompa fu sepolto 
in s. Andrea dopo aver vissuto anch'egli lungamente sino 
all'età di anni 79 vedendo l'anno 1739. Sul sepolcro 
erano scolpite queste sole parole, siccome fu sua mente 

HOSC BAT. 
OSSA 

89. Muhulixlu MASsnauAKO. PiUore, < Non si è rac- 
colto di questo pittore, se non che era scolaro di Giulio 
Bmnano, e stipendiato dalla corte Gonzaga, come si trova 
notato nel libro de' mandati dell'anno i535. 

90. Nani alessanuro. Scultore. — D lodato Camillo 
Volta nelle sue notizie storiche assicura che questo no- 
stro artista fu perito assai nella statuaria e negli ornati, e 
che fu uno degli scultori ch'ebbero l'onore di lavorare in 
Ferrara del i534 intorno al maestoso sepolcro dell'im- 
mortale Lodovico Ariosto. 
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91. Nosom GmotAMO. Pittore, — Alk fSerocit dw* è 

del militare seppe unire jNosone la mitezza che è projjiia 
alle belle arti ; poiché sebbene fosse capitano al servigio 
del (luca Ferdinando Cario Gonzaga era nonostante 
venuto buon pittore. 

Fece di ritrattò naturale la marchesa Margherita Gon- 
Eaga moglie del marchese Francesco Castiglioni, e lo ri- 
petò con ottimo stile del 1695. Ma la storia tace e sulle 
altre sue opere pitloridie e sui partioohrì di sua vita^ e 
niun documento st è potuto fino a qui sooprire die più 
ci dica di lui. 

92. NicoLiOT LUIGI. Pittore. — Fu scolaro dei cremo- 
nesi fratelli Bottani, ma riuscì mediocre pittore. Si ve- 
dono in Mantova vaiie di lui opere, ma tutte confermano 
la sua mediocrità. L'ultima sua opera fu posta in S. An- 
drea all'altare del SS. e rappresenta il sacro cuore di 
Gesù con S. Andrea e S* Lorenzo, ed è lavoro di suiBr 
dente diligenza. Era sacerdote e mori dopo il 1800. ' 

93. NinroLOHi cablo fràmcbsgo e musam. lettori, 

È gran ventura peri figli il ritrovare nd suo casato già gU 
atti di virtù passati in abitudine, poidìè 1* esempio^ avendo 
|)otente forza sulla natura umana , non si hanno allora 
tanti ostacoli a vincere per acquistar la virtù, per levarsi 
del fango dell* ignoranza e delle mal rette passioni. E 
elio p'r fermo la sia cosi, non si ha che tener dietio alla 
quotidiana esperienza. La famiglia antichissima de' ^i uvo- 
loni fu una di quelle in cui proprio la virtù era passata 
in retaggio. PaoGlo Nuvoloni di cui parleremo , vtrtuo- 
-sissimo e per mgegno e per cuore, fioriva già in Sfilano^ 
é vi teneva aperta scuola, quando gli nacquero intorno 
al 160S' Carlo Francesco, ed d 16 19 Giuseppe. In esd 
gen»>gli«o«o p.»!» • seoù dK criMkn. « bue» 
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ria educazione, e sotto k disctpluia dt qud valente pit* 
tore appresero l' arte del disegno e ddla pittura. Ma per- 
chè meglio si sollevassero, e vi divenissero dentro eccel- 
lenti , li mise a studiare da Giulio Cesare Procaccini, e 
dal Gerani , e vi riuscirono di quel modo cìie ognuno sa. 
I primi lavori di Carlo Francesco mostravano lo stile del 
Procaccini y ma poi seguendo Y impulso del suo genio , 
vedute le grandi opere òei Guido Reni, s^immedetsimò 
tanto di quel fare cbe Tenne dappoi chiamato il Guido 
ddla Lombardia. I suoi quadri per lo più non hanno 
molte figure^ ma sempre t'incantano per le native grazie 
die vi sono e nelle forme , e nell'espressione, e neU* ar- 
monia delle tinte. L' arieggiare delle teste è divino , il 
tutto insieme delicato e gentile e pieno di soavità. Le sue 
Madonne sono un vero miracolo dell'arte, e non v' lia 
quadreria elle non ambisca di averne. Io ne lio una sot- 
t' occhio elle ho potuto in quest' anno salvare da sicura 
rovina , e la è la grazia stessa. Ella è nel tempio nel mo» 
mento che ha posto il divino bambino in sulle braccia 
del vecchio Simeone, e spora ne^i occhi e nel volto tutto 
mi gandio di Paradiso. L'espressione del venerando vec-^ 
óùo non è possibile immaginarla migliore; poiché ti pare 
ch'esca dagli occhi suoi fissi in alto la luce jurofetioa che 
vede la salute del Signore pi*eparata per metterla davanti 
a tutti i popoli, e la bocca ti nKjssa dalle parole che 
benedissero iddio, perchè liluminava le genti a iraogere 
la sclìiavilù del peccato. 

In casa i signori conti dal Verme vi è una di queste 
Madonne ricca pur *essa di tutta la soavità del pennello 
di questo pittore. Nel dipingere queste si conosce quanta 
il suo cuore fosse mosso da celesti affetti £ infatti era 
tanto di un animo divoto aUa cara nostra fifadre che ai 
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ha dall'Orlandi ch'egli, dovendola dipin^^, ogaivolta 
attendeva il salibato a colorirne la faccia, e per lo pm si 
inspìraTa, munendosi del Pane dell'alare, pegno d' infi- 
nito amare dell' Uomo^Dio. Dell'ultima maniera di ìsvad 
w ne vedono sparsi per le chièse e per i palaza fiiori e 
ilentro Milano. £ oltre modo bello e di sorprendente el* 
lelto fra tutti il quadro che è in S. Yittote, rappresen- 
tante il miracolo di S. Pietro alla porta Speciosa, rarma, 
Creiijoiia , Piact iiza, Como e piii ancora là Certosa di Pa- 
via vanno superbe di possedere molte delle sue pregevo- 
lissime tele. 

Era di tanta piacevolezza e modestiae di^ rarioostumì 
die non vi era fiorita e scelta conversazione che non si 
recasse ad «more di averlo di compagnia. Fece ritratti e 
pitture a principi e cavalìeii nazionali e stranierii e siri- 
corda che la regina di Spagna Tanno 1649 Passando per 
Milano volle esser ritratta di sua mano, ed in premb 
avergli essa donata la veste che l' abbigliava , mentre la 
ritraeva. 

Era pauroso assai dell' acqua, onde ritornando un di 
da Como, e sollevatasi forte burrasca nel Iago, n chhe 
tale spavento che giunto ia Milano vi perdè la vita in età 
di anni 53 1' anno 1661. 

Anche il fratello Giuseppe ch'era il minore sali in fama 
di ragionevole pittore. Egli fino dalla più tenera ianciul- 
lexKa dimostrava la grande sua induiazione a divenir pift* 
tDie.'Imperocdìè da 4 &nui disegnò con carbone sopra 
un muro una figura di tal modo che presagiva lo inge- 
gno che si doveva svolgere. Da 16 anni eseguiva già 
opere tali da essere de^o di stima. Lo studio poi che di- 
cemmo atto fece da lui pure alla scuola del Procaccino, 
lo perfezionò talmente che divenne qud pittore erudito 
e risoluto che fu. 
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Ne' suoi Imiri rhud più inaochinoao, di più fuòoo,'^ 
di m^ìor fintasia die Culo Franoesoo, ma non ^ai- 
morte scelto; ed alcune vdlte i suoi acorci peccano di 
troppa »agliard(a. Dipinse assai più deDo stesso Caiio non 
solo pr le città di Lombardia, ma per lo stato Veneto 
eziandio e per moìte chiese di Brescia. 

I capilavori suoi però sì ritengono quelli che fece in 
Cremona nella chiesa di S. Domenico , fra i quali in gran- 
dissimo conto è tenuto il grande quadro sopra la porta 
maggiore , che rappresenta S. Domenico in Roma sopra di 
una pubblica piazza, in cui risorge a cospetto d'immeaso 
popolo il nipote del Gardinaie Fossanorò morto per una 
oaduta di cavalla La tda è ornata di bellissime archilei- 
ture e tutto yi è aTrivato da natoidissima eqwessione. 

È degno di yedersi anche il quadro che è in un'ank M 
palazzo municipale in Cremona rappresentante la Nostra 
Donna col bambino ed il beato Bcniardo Tolomei a .som- 
mo, (m1 a basso due monari di INloiile Olivete genuflessi 
e compresi da venerazione in verso di quelli. 

Sebbene l' Orlandi dica che le opere di lui &tte nella 
sua più laida età sentano anooia delia prima francbetaa, 
nondimeno alcune se ne veggono alle quali manca qudU 
r anima di cui prima era solito ìhspirarie. L' anno 170^ 
di 84 anni si addormì nel Signore. 

94* NoTOunn PAimLO. Pittore* — Fu questi, come di- 
cemmo, padre dei lodati fratelli Nuvoloni , e dal suo nome 
vennero denominati Panfili. Nacque egli circa la Une del 
secolo XVI da Carlo Nobile cavaliere manrovanu. Da gio^ 
vinetto spiegò genio f^r la pittura, e .secondando la vo- 
glia sua si portò a Cremona, acconciandosi alla scuola di 
Giovanni Trotti detto cavalier Malosso, che in quel tempa 
conduoeva le mig^ri sue opere. Gentile e Ttrtaooo coci'em 
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Ptofilo si guadagnò l'amote maestro, il quale se ne 

compiacx^va , riguardandolo conic il migliore de' suoi di- 
scepoli. Le prime sue opere infatti tengono della maniera 
di questa scuol.i, ma in seguito se ne fece una propria, 
se non cosi vaga, certo più robusta. Nel fior degli anni andò 
a Milano e tì tenne scuola di pittura con grande rino- 
manza» da crearvi de' buoni aUieri , e da guadagnarsi 
molti onori in modo di essere aggregato alla nobiltà pa- 
trìzia di quella gentilissima città. 

Fu pittare ptu diligente che Immaginoso; tanto die 
non si ooDosoono suoi lavori di gran macchina, ed il più 
vasto lo fece in MOano per le monaclie de' ss. Domenico 
e Lazzaio dipingendo con sfoggio d' aile nella vòlta il 
fatto della Risurrezione di Lazzaro per virtù di Cristo; e 
l'altro del ricco Epulone daìiiiato al fuoco, che non avea 
partite le sue sostanza col poverello sofferente, il quale non 
pertanto gode in Paradiso il frutto di -sua costante pa- 
zienza. 

L'assunzione di Nostra Signora dipinta nella cupola 
della Passione in Milano è pure lavoro degno di Panfilo. 
Lavorò taxAte tavole negli altari di molte chiese di Par^ 
ma; e per la gallerìa ducale fece di mdte storie nelle quali 

diede alle figure tutta la perfezione possibile, attenendosi > 
assai alla naturale semplicità. In Cremona non vi h delle 
sue opere che l'Angelo anniuiciatore a Maria del felice suo 
transito, dipinto in un tondo laterale alla cappella dei Ho- 
sai'io in S. Domenico. 

Cessò di vivere ^est* artista nell'anno i65i. 

Taluno forse stupirà ch'io abbia qui posti tra i pittori 
mantovani codesti Nuvoloni, dopo che l'Orlandi, e con 
lui il Lanzi, disse Panfilo nato in Cremona, ed il secondo 
chiamò milanesi i figli. Ma a me è parato coà. non per 

IO 
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capioGÌo» e mentre i detti autori «Irnirbito la kuo assei^ 
xione e passano oltre» io posso giustìficife U rìvendicar 
xione che faccio con fatti storici. 
Mio padre ed io abbiamo yeduti e più volte esaminati 

negli archivi nostri segreti gli alberi genealogici di code- 
sta illustre famiglia, dei quali tengo copia , da cui si 
rileva clic quella venne in Mantova nel i loo, e che per 
secoli la fu nostra, e che non fu se non dopo i Panfili 
che la si divise in varii rami che si trapiantarono a Suz- 
sarà. Viadana, Guastalla, Sabbioneta, Verona e altrove^ 
ma non ve n' è uno in Cremona nh in Milano. Imperoc- 
ché per essere i suddetti pittori usciti di patria per recarsi 
a- studiare e lavorare ed accasarsi ed tvèr figli, onori, ed 
impieghi non basterà, perchè sien detti di ipt' luoghi in 
cui ebbero accidentalmente i natali, senza «vervi uè origi* 
narii diritti, nè doveri assoluti, ma relativi. E non di- 
cemmo mai che diveiiU sLi anici o un italiano, perciò solo 
die in straniera nazione si abbia ed impieghi ed onori ed 
anche figli. Oltre i suddetti albori genealogici, che non fu- 
rono sin qui veduti che da noi due, ci è la aonaca di 
Ippolito Castelli (i) stampata nel i65o, neUa quale si 
tien dietro a questa nobilissima famiglia, e sta tutta in 
nostro favore. Non so se la crìtica reggerà, ma bene os- 
servando ristesso Orlandi, ove accenna a Gioseffo Nu- 
voloni , panni si contraddica o condanni sè stesso di 
non aver letta, uè- veduta la lapida che egli accenna 
cpnservarsi nella nastra chiesa di S. Andrea, ma non la 

(i) Di codesta famiglia canth Raffaello TosGaoo nella sua 
opera stampata in Padova del i586: 

Degni sono i Valeuti e i N»ivoloni 
Mille per bomba aver Liui e Maioni* 
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riporta. Hftì io die h tengo nella mia già indicata raccolta 
d' inscrizioni ^ la pongo qui perchè ognuno ne giudichi 
il vero: » 

CiROtVS . EQUES . CLARISS. NUVOLONUS . BELLI . MàGlSTBR 

ET . EQUITUM 

INCLITUS . DUCTOR . PBAD6NS . QUORUM . TUM . DììQUìl 
GUBBBNàTOK . PATRIAEQOE . MILITÙU . OP. FDIT . EECTOR 

mmd . SUPEWS . ob . integbrrimam . titam . receptus . hoc 

REUQUIT . OSSA . SUB . SAXO . OBIIT . ANNO . SAL . MOUX 

ABTATIS.Aim. 79- 

Tale assunto pare abbastanza ap|>oggiato, e niuno più 
di me, credo, si troverà in grado di definirlo^ poiché seri- 
▼€ndo io di questi Nuvoloni , il faccio come di cosa mia 
domestica, disoeadendo dal lato di madre dal ramo Nu- 
Toloiii, trapiaiitato in Viadana, e quindi conservatore della 
atona di esso per tradizione e per documenti famigliarL 
Dico dò come difendiCore di un &tto, di una yerìtà , e 
non punto per boria municipale che mi pi*egio di non 
avere; perchè quando la non fosse anche cosi , certo si 
è che la gloria sarebbe sempre tutta patiia, essendo essi 
nativi da (piesta nostra Italia. 

()5. OnroT T cn?sEPPE. Pittore. — Orioli fu allievo della 
primitiva accademia di Mantova innanzi che il cavalicr Ca- 
dioH ne avesse ottenuto T ingrandimento dalla generosità 
dell'immortale Maria Teresa. Le migliori sue opere le fece 
sul cominciare del secolo XVQL Li eSSe si vedeva diti- 
genia ben^, ma non quel genio animatole die è tanfo 
necessario alle belle arti Nd primo e secondo altare a^ 
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mano manca, entrando nella nostra chiesa di & Egidio^ vi 
sono di lui due tele, Tuna è la discesa ddlo Spirito Santo 
sopra gli Apostoli, e V altra è la Beata Vergine e S. Egi- 
dio. Anche nella chiesa di S. Barnaba si conserva un suo 
quadro rappresentante S. Filippo Benizzi. Il suo più bel 
quadro però era ne! refettorio del Carmine con entro il 
gran Cenacolo assai ben condotto, e ragionevolmente di- 
pinto. Peri questo artista Tanno 1750. 

96. Pedemonti cesare. PiUore» — Dai registri de*no- 
stri archivii non si è potuto sapere se non che era 
della scuola di Giulio Bomano, e che in quella si por- 
taYa con onore. Del resto non sì trova altra menzione 
che dd i54i il 19 Mano abitava in contrada del lieo- 
pardo. 

97. Perla Fabrizio. Pittore, — È certo che questo pit- 
tore a' tempi di Giulio del quale era scolare, si avrìi acqui- 
stata molta riputazione, perchè da quel poco che di lui 
ci rimane si vede la maestria del suo penne] lo. essendovi 
in S. Andrea, alla cappella di S.Lorenzo, rimasti due ai- 
fresclìi che mostrano un lavoio di gran pregio. Happr^ 
sentano essi la discesa di Gesù Cristo al Limbo, e la sua 
ascensione al Cielo, ed hanno disegno , colorito e £mta- 
sia. L'artefice stesso pare se n'abbia compiaciuto aj^ 
nendovi il suo nome di questo modo : 

« Fabrìcii Perleae Opus. 
È da correggere l'eruditissimo autore della' storia pitto- 
rica d'Italia a pag. del voi. II, dell' ediz. di Bassano, 
ove per isbaglio dà il nome di Francesco a codesto pit- 
tore, e pone que' due affreschi in Duomo alla cappella di 
S. Lorenzo invece di dire in S. Andrea alia cappella di . 
S. Lorenzo. Questo è semplice sbaglio, ma il lasciare 
oggidà abbandonati ed in preda alla polvere que' due di^ 
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{kinti, e coà tant' altri, come n fr da chi gotemare do- 
vrebbe <piel tempio, è un vero errore che mosti a quanto 
poco si curi r amore delle arti e la gloria nostra. 

98. Pese-STI. Pittori detti i sabbioneta. V( finpi o tutti 
iPesenti soprannominati i Sabbionet.i, non solo perchè nati 
di quella grossa terra, che portò anche il nome di città, 
ma altresì per esservi là sempre stata la loro funiglta , 
della quale alcuni individui si allontanavano, non per ab- 
.bandonaila, ma per rendersene degni coltivando, ii loro 
spirito, ove più crane vòlta la indinaraone. Ciò dico , 
perdiè ho veduto che l'egregio ragioniere signor Giu*> 
seppe Grasselli, eh' eUw l'ottima cura di dare Fabbeceda^ 
rio biografico dei Pittori, Scultori ed Architetti cremo- 
nesi, tutlc le volle che riferisce qualcuno di questi artisti 
di paesi dt Ila diocesi cremonese se li appropria. Ma io 
non saprei con qual diritto civile . irìippi occliè nessuno 
eh' io mei sappia , per determuiare la patiùa di qualcuno, 
ha guardato le divisioni ecclesiastiche, ma sibbene la pio- 
lìtica giurisdizione circoscrìtta a Provincie , e tutte le 
carte topografiche sono fatte su di questa oonvensuone , 
e quelle stesse, almeno dai tempi feudali sino a noi, che 
circoscrivono la provìncia mantovana, contengono pur 
andie il paese di Sabbioneta. Basato sopra ciò ritengo i 
Pesenti mantovani. 

Galeazzo lu pittore e scultore in legno di merito, giu- 
sta quanto ne scrivono il cel. Lanzi ed il nostio \ (jita. Il 
signor Grasselli ci assicura che il Campi ed il Baldinucci 
lo rammentano con lode, e che fiorì sul principio dei 
colo XV. Del resto non si conosce di lui nessun* opera. 
De suoi discendenti l' Orlandi non accenna che Francesco 
e Vincenzo, come creati del cav. li^dosso. Questi però 
secondo lo stesso signor GrassdU sono figli di Galeazzo. 



Digitized by Google 



126 PE 

Egli è certo die lavorarono con buon gusto e 8pe& 
tezza. Innanzi che fosse soppressa ed atterrata la Chiesa 
di S. Leonardo in Cremona , esìsteva di Francesco un 

quadro in legno molto bello, e rappresentava l' incontro 
di S, Gioachino con S. Amia, ed un pu indietro di ijue- 
sti si redevano due donne che parlavano tra loro , e due 
personaggi, un uomo ed altra donna genuflessi in atto 
di venerazione , con altre figure d' uomini. In un angolo 
si leggeva in un biglietto. « Franciscus SabloneUu 
Nella Chiesa antica parrocchiale di Spigarolo oltre Po vi 
è di lui ben conservata una tavola con entro dipinta la 
Madonna col Bambino, con S. Gregorio, S. Bartolomeo^ 
ed ha k data del i557. Andie in S. Agostino vi è l'a- 
dorazione de' Blagi che è suo lavoro, sendovi sottoscritto 
nella parte estrema sinistra delk tela in modo da restar 
coperta dalla cornice ed in campo bianco di un piccolo 
biglietto «* Franciscus Sablonetxi faccb. Questo quadro 
ha le figure più grandi del naturale, ma mancano di gen- 
tilezza e di espressione , poiché il volto della Madonna 
presenta contorni troppo secchi, e carni poco vere. Parmi 
anche che k prospettiva non sia troppo bene trattata, non 
vedendo spiccare Tuna dall'altea le figure. U tutto in- 
sieme perà mostra buon panueggiamento e. sveltezza dt 
pennello. 

Ho vedute ed esaminate anche le pitture ndk vdlta di 
mezio delk chiesa di S. Agostino , e mi soiio sembrate 
migliori del detto quadro , sebbene vi sì notino alcuni 
errori di anatomia. Poiché i movimenti delle teste non 
sono naturali , lurzandovi egli, quando le la guardanti al- 
l' indietro, ti'oppo il mento sulla spalla, quasi sulla sca?- 
pola, il che non è possibde fare per chi sa che i muscoli 
sterno-cicido-mastoidei, e k inserzione deli' apofisi del* 
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Tatlinte nel fioro occipitale vi si oppone, e non lo si po* 
trebbe eseguire da persona ym senza perderne la vita« 

Queste pitture sono a fresco entro spazi i quadrilateri , c 
iappa;sentano, quella a destra, 1 orazione di Gesù nel- 
l' orto coi tre discepoli, due a mezza ligura che dormono, 
ed uno in piedi un po' curvo che guarda indietro : quella 
a sinistra, la catturazione di Gesii nell'orto latta da sol- 
dati, uno tra* quali è sopra un cavallo £dcoso in atto di 
minaccia, ed un altro che mette la mano sinistra sulla. 
i^paUa destra di Cristo» e che si yolge indietro. In qiie- 
8t' ultimo soldato , e nel Gesù, il sopra notato difetto è 
assai rilevante. 

Nel quadro di màio poi vi è un' esaltazione della 
Croce &tta da vani angioletti in cosi varia attitudine di 
scorti che sono giaziosissimi e naturali. 

La notizia che queste pitturo siena de'Pesenti si deve 
alia diligenza del lodato siijjaoi (Grasselli, che ha saputo 
investigare nel pubblico archivio di Cremona il contratto 
die si fece con questi due fratelli pel convenuto prezzo 
ragguagliato di cento scudi d'Italia, ed è l'atto a rogito 
di Pietro Maria Corradi detto Marino, il a6 luglio 1537. 

Riguardo però al quadro dell'adorazione de' Magi ne 
duole avvertire che il signor Grasselli, volendo forse dar 
peso all'asserzione che iPesenti erano cremonesi, o forse 
anche, perchè stato all'asserzione di qualche altro poco 
diligente, non fu fedele nel darci la sottoscrizione di;! 
pittore. Del che ognuno può accertarsi , come lo feci io, 
presente il sagrista delia Chiesa di S. A^osUno, Galli Gio- 
vanni, che fummi gentile d'ajuto nel cercare 'a detta sot- 
toscrizione che a prima giunta non si vede , essendo , 
come si è detto , coperta dalla camice del quadro. 

Più esatto è stato nel dare la sottoscrizione del qua- 
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dro che è in casa la contessa Maria Sai li, poicliL- vi ha Ictr 
.1iO»Vinc.etFraiic. fratresPeseatis de Sablonetis faciebant» 
fienutaggiugnervi cremonesi, come nell'altro iaS. Àgosti- 
oo. Questo è un bel quadro che merita si tenga di quel 
valore che è. Fu lavoro di tutti due i fratelU » ed ha al 
sommo la nostra Donna col bambino in gloria, ed al basso 
S. Lorenzo ed un S. Carmelitano. 

Appartengono a questa famiglia aaclie Pietro Martiie, 
Martino, Giovanni Paolo, e Galeazzo junioro. 

Pietro Martire era pittore, e si sa rlie fini i5-o ri- 
fitaurò con somma diligenza le magnifiche pitture della 
cattedrale di Cremona, giusta la inscrizione in Yairani, 
num. 197. Era anche valente architetto, mentre in oc- 
casione dell' entrata in Cremona dell' Arciduca Rodolfo^ 
die fìi U 21 dicembre i563, si distinse assai per inge- 
gno, iacendovi un bellissimo arco trionfìJe. Ndl'anno 
medesimo si era acquistala lode molta per un grandioso 
catafalco, fattosi pei funerali del Senatore Ala. 

Martino fu bravo fonditore di metalli, e rimanjs^ono in 
Cremona il ne sue u])ere che fanno conoscere quanto fe- 
lice era nella sua arte. Tutte e due si conservano nella 
cattedrale di Cremona, c sono le teste d'argento entro 
cui si collocano le reliquie de' Santi, che si espongono 
nei di solenni sull' aitar maggiore; e 4 capitellt e 4 Imsì 
di bronzo su cui posano 4e quattro colonne di marmo 
all'altare dd SS. Sagramento, e furono fatte per ordine 
degli amministratori di quella chiesa, dato, in quanto al 
primo lavoro, l'undici gennajo 1599 e |)el secondo il 7 
marzo 1607. 

Anche Gio. Paelo fu pittore che lavorò nella catte- 
drale di Cremona, e per contratto del f> settembre iS^S, 
che oggidì SI custodisce nella fabbriceria^dt quella cliiesa. 
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vi fin) i dipinti neUa vòlta della nave maggiore clic erano 
stati cominciati da Bernardino Pelacani. In Santa Maria 
della Misericordia ia Castel Leone' vi feoe una Crocifis- 
sione che ha nn bel gruppo di figure collo scordo di un 
cavallo , di buonissimo effetto: Vi sta scritto « Jo. Pau- 
lus de Pesentis d. Sabbìoneta f. MDLXXXIII. 

H Zani, tom. i5, pag. 7 3, accenna tra essi un Ga- 
leazzo juiuoie, un Carlo ed un Giuseppe che vivevano 
dal 1590. Così a un di presso il signor Grasselli. 

99. Punivo (GIACOMO de). PUtorc. — Fu discepolo del 
Mantegna, e gli era d'ajuto specialmente nel dipingere a 
fresco molte case di Mantova. Vide il suo ultimo giorno 
il 9 aprile iSsS. 

100. PrrsNTiHO ALBERTO, JrchiiettOj Idraulico» — È 
marav^lia che in tempi che appena^si toglievano dall'uni- 
yetsali tenebre d' ignoranza, com'erano qudUi presso il 
mille, sorgesse in Mantova un genio capace, non dirò 
d'ideare, ma d'eseguire un'opera che verrebbe aiiclic a 
dì nostri stimata per ai ditissuiia a iiontc de' grandi pro- 
gressi e nelle niatematiclie e nell'architettura. Eppure ri- 
tentino Alberto, tanto potè la forza d'ingegno, vinse quel 
terribile ostacolo alla felicità umana, e fece die Mantova 
da inSestissima che era in mezzo a paludi divenisse amena 
e salubre , e tale conosciuta dentro e fuori d'Italia. Im^ 
perocché del i i8d, reggendosi Mantova per nove rettori 
e tre procuratori in Repubblica, e Pìtentino servendola 
quale architetto ed ingegnere, scavò egli tutta la palude 
fuori di porto, e per a Garose, per cui si slese per cin- 
que migha uu lago il quale egli sostenne ed infrenò con 
un immenso argine sul quale gittò un magniiicu ponte^ 
le arcate del quale ridusse a dodici bocche, fuori delle 
quali r acqua si spingesse per altrettante cadute in ma- 
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niera da |)orre in perpetuo mm imento dodici mulini, e 
cr<*arf Hi qudic (a(]ut(ì medesime altre forze che servis- 
sero ali azione di altre macelline alte a segar travi, a for- 
mar lantficii ed altre' utilissime fabbricazioni, ed in fine 
poi dd ponte forzare «piella grande massa d'acq[ua a pas^ 
sare per una stretta conca, versandosi fragorosamente in 
un altro scavato piano con impeto tale die il Mincio 
sootfesse più rapido per dieci m^ia dalla bocca alle foci, 
alle quali il valente ardiitetto firàdò un sost^o die 
quasi ad un cenno ahi ed abbassi l'acqua, affinchè spe- 
dita e libera si aprisse la navigazione per tutu Italia ed 
in ogni mare. 

Quest'impresa che ricorda la grandiosilà romana, fu 
condotta da quest'architettore in dieci anni, e parve, com'è, 
tanto maravigiiosa die i rettori della Repubblica pensa- 
rono la fosse celebrata da certo Raimondo cancellano in 
veisi esametri, che forono scolpiti in una larga lapida e 
posti a vista di tutto il mondo , acdocchè si desse lode 
iilfinita ed ai rettori die la commisero , ed all' inventore 
die la ridusse a perfezione. 

La detta inscrizione, che è oggidì rimasta ancora sotto 
il pouLe dello dei Muiiiii, finisce di questo modo. » 

EmCPLO . DISCANT . BENE . DUCERE . CUjfCTA . SEQUàCES 

ALBEhiUSQUE . rnE.XfiNUS . SUPER . ISTA . MAGISTER 

- In verità tali sono le azioni che faniu) onore alla 
storia degli uomini da meritarvi distintissimo luogo ptà 
che le sanguinose delle ferod guerre^ rammentando que- 
ste la fttale corruzione umana, e quelle ricordandone la 
derivazione divina. 
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n Ttrabosdii ed il Lanzi nelle loro storie si tacqueió 
di «juesta mirabile open» sdibeóe potessero aTeme co- 
agnizione da Gafarìde Bertazzoli in qiid suo discorso sul 
sostegno nuovo jHresso la diiusa di Goyemolo» die noi 
atamino ndl'aooemiare a questo oelefare ardiitetto, e nd 
quale narra che essendosi interrito tutto il canale sca- 
vato da Pitentino, del i53o, il marchese Federico Gon- 
zaga fece la scijiiesa a Carlo V di scavallo di nuovo in 
si breve tempo, rlie rendendolo ancora navigabile, quegli 
contro suo costume ne stupì. 

Bettinelli ne' suoi discorsi accademia sulle lettere ed 
arti mantovane ne paria con entusiasmo, c Camillo Vdta 
nd suo ristietto di notizie patrie dà a Pitentino la me- 
ritata lode. 

loi. RADim ntAHGisco maru detto lo scmvBNoauà. 
^ Innanzi die Hantova per lo zdo dd Gadioli avesse la 

sua accademia di pittura , nella quale apprendere si po« 
tessero le leggi di (jutóla iiobilissiaia arte, venivano a lei 
molti e nazionali c stranieri per inspirarsi nei capilavori 
delle grandi scuole che in essa liorirono, la manter^nesea 
cioè e la giuliesca, e molte volte vi aprirono scuola, ac- 
crescendo la gloria mantovana. Giovanni Canti da Panna 
lìi degli ultimi tra questi, e già vedemmo esclre della sua 
scuola Bazzoni Giovanni che soi^sà il maesiro. Anche 
Raineri fu de'suoi cieati, e ae non & pari nd dipinti a 
fig\u«, gli andò molto innanzi nd dipingere bsttaglie e 
paesaggi, e picdole storiette ndfe quali fu vago e capric- 
cioso. La passione viva ch'era in lui per la pittura gli fece 
vincere collo studio le più grandi difficoli à che natural- 
mente sentiva, e conlraflacendo le opere de inigliori artisti, 
e raccogliendo le bellezze sparse nella natura, potè giu- 
guere a possedere le piii recondite finezze deli' arte. Nd 
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disegnare il nudo era assai yaleute. U Bazzoni suo eoa- 
discepolo lo amò e stimò sempre in modo che molte 
volte i^i dava i suoi quadri a correggere , non che da giu- 
dicare, e si valse anche de' suoi disegni per istadiarìi. Con 
tutto ciò si vedeva pur ti-oppo che le belle arti in Man- 
tova declinavano dal buon gusto in cui erano salite nelle 
primitive scuole, e Scbtvenoglia medesimo spesso veniva 
meno e neir invenzione e nel colorito. 11 che facilmente 
dalle sue opere si può rilevare. 

Del 1752, quando sotto gli auspicii dell' inimortaie 
Maria Teresa nasceva l'accademia di Mantova, Raineri vi 
fu eletto direttore, come già vedeuuuo parlando del no« 
suo Gadioli. 

Lavorò molte opere nella chiesa di S. Andrea, ma la 
migliore si è un S. Sdbastìano che dipinse nella cappella 
dì S. Anna, spettante alla ^miglia del dottor Luigi Su« 
sanni. Bdlo era pure 0 quadro che esisteva in S. Spirito, 
rappresentante S. Giuseppe in gloria, con' in basso yarii 
santi conventuali di S. Francesco. Dipinse sino nella sua 
più tai^a età, mentre 1' ultima sua opera la fece in età 
di 80 anni. Morì del i^GS. 

103. Ricci (Apollonio de). Architetto. — V'ha delle 
memorie neU'ardiivio di Governo che accennano costui, 
come architetto esdto della scuok di Giulio Romano, e 
non fanno menraone delle sue opere, ma sdamente no- 
tano che nella florida età di 40 anni il 3i novembre iSao, 
stando ndia contrada della Nave, si ammalò e mori 

io3. BiccHBSAino ischesani CARLO. Pitlore. — Le 
sue pitture furono ai tempi del Mantegna. Vi è un libro 
negli aichivi tli (joverno detto la Massarola nelle filze 
del quale in data 21 marzo i5i5 è registrato il prezzo 
pagato a quest'artista per aver dipiato quattro gran sten- 
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daidi dei quali però uoa à dice là l'uso nè il sog< 
getto. 

io4- Rinaldo mantovano. Pittore {a), — DaUa scuola 

di Giulio Romano non è mai uscito discepolo che tanto 
penetrasse, a così dire, il pensiero di quel f>raa maestro 
quanto Rinaldo, e benché la gloria del primo non abbia 
temuto olTuscaziuiic. l ercliè se è diliiciie salire in fama di 
Straordinario, è arduo assai levare dalle menti degli uomini 
un concepito giudizio, con tutto ciò si vede che le più gran- 
diose opere inventate e disegnate in Mantova dalla teiribile 
mente di Giulio» le quali lo fecero conoscere per tutto 
mondo per insuperabile pittore, furono eseguite e colorite 
con maravigliosa perfezione d'arte di mano di Rinaldo, il 
cui nome mtanto e da' suoi concittadini e dagli stranieri 
appena si rammenta. Il che è proprio ingiusto e da non più 
oltre conn)ortarlo. £ se è veio, come lo è, che lo inven- 
tore ha gran diritto di lode, non è manco vero che l'iaven- 
zione senza chi le dia vita è cosa morta, donde pare che 
grande e non minore riconoscenza si abbia ad avere agli 
esecutori, e più poi discorrendo di opere pittoriche, le 
quali ognuno sa quanto sieno di minor difficoltà nell'in* 
ventarle e nd dis^[narle , die neU'adoperare le ardue e 
difficili leggi dd ben colorire, vincendo col pennello tanti 
ostacoli, quante sono le diverse località, e k grandesze, e 

(a) Di quetli parlò il bravo signor Francesco Faccioli in 
uoa lettera indirisiata all'ìllust. signor Giulio Svclgetti Treni* 
sali di Reggio , cavandone la notisie da doottmenli, die veni* 
ynnfjÀ da ose consegnali aiti pensiero eh* ci facesse qiid la- 
voro di memorie che ora io qui mi ho ingegnato discrìvere; 
ma la sua lielia intenzione venne ineno per cireostaose eslra- 
nee alla sua capacità, cbè ansi le avrebbe condotte n^io» 
di qiicl chequi SOBO. 
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le luci e le espressioni , e le gradaaoni e eomposìzioai 
de' colori, i quali ostacoli tutti si vedono da Rinaldo sh- 

perati e vinti con tanta facilità , come ne era grande la 
difìicoltà medesima. 

E che sia cosi basterà dire che la famosa nostra sala 
de' Giganti è tutto lavoro di questo nostro mantovano, la 
cui straordinaria hell^za fieoe dire al Vasari che » non 
n pensi alcuno vedere nud opera di pennello più orribile 
e spaventosa nè più nAtunde di questa. H qual Vasari, 
vmo di elogi oani'à inverso ai pittori lombardi , ebbe a 
dire di Rinaldo che i nuntovani non ebbero mai 0 più 
valente uomo nella pittura di lui, e che nelle sale dei Gi* 
ganti diventò perfetto coloritore, perchè lavorando con i 
cartoni di Giulio (a), condusse tutta quest' opera a per- 

(0) Ndrantidetta lettera del Faceiolì si vuole rivoidtcata a 
Rinaldo perfino rinveticione di qiietla prodigiosa opera. E a 

dir vero i «uoi argomenti sono di moltissimo giudizio, quando 
si voglia beD ponderare quanta fosse l'assoluta gelosia di glo- 
ria di Giulio dimostrata contro ai suo compagno ed amico 
Gian-Francesco Penoì detto il Fattorino, non che pel fatto di 
Lconbruno. Gelosia poi che non gii avrebbe certo fatto tra- 
scurare di esporre nel mandato di pao[amento a Rinaldo (i8) 
eisere la sala non solo stata colonta dn (|U( sto per sua com- 
missione, roa secondo i cartoni o disegni simi, vedendogli ciò 
fare in cosa di bea poco momento nell'ailiu mandato (19) 
per Antonio de' Conti stuccatore. 

Leonimìsnont poi del Vasari inlonio ai pittori nostri fino 
a dire che non avea potuto rin?enire i loro ritratU , mentre 
in quanto a Rinaldo da lui veduto del tS^ in Mantova 
n'ebbe tutta la comodità, e 1* infausto silenrio sul ritratto 
di naturale éd cavallo dipìnto a olio per commissione del 
doea, tutto lavoro ed invenùone <U Rinaldo medesimo, rìa- 
fonano assai la nostra causa (vedi lo stesso docuroento)i ma 
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fezione insieme le altre stanze. Tra le quali poi stupende 
SODO tutte le storìé di Pddie, e negli octaógolì, e negli 
altri angoli , come ancora ndle finestre, ove sono molti 
amorì che secondo gli spazi! fiumo yarii effetti. Ma que- 
ste ultime opere, come ancora nelle finestre, ove sono ri- 
tratti di naturale tutti i cavalli più belli e più favoriti 
della razza del man licso l\<lerico Gonzaga ed iiisinnc con 
essi i campi di quel medesima mantello o macchie che 
sono i cavalli, coi nomi loro, furono colorite a fresco da 
Binaldo stesso di compagnia a Benedetto Pagni da Pe- 
scita. 

Tutto poi di sua ipano fece Rinaldo in s. Andrea nella 
cappella di s. Longino ndle facciate laterali due storie 
Bellissime, cioè in una k crocifissione di Gesù Cristo con 
i ladroni ed alcuni angdi in aria, e da basso i crocifissori 

con le Marie e con molti cavalli fierissimi, e molti sol- 
dati in varie tenibili attitudini. Nell'altra fece, quando 
al tempo di Matilde l'anno io4S si trovò in Mantova 
sotto terra il sangue di Cristo, portatovi da Longino, e 
sono innumerevoli le figure tutte che vi. sono coU'anima 
sulla faccia, tanto è viva in ognuno 1* effetto della mara- 
viglia, della curiosità, della divozione, della credenza, e nei 
due fiuxluni poi che levano di teira sulle loro spalle la 
cassetta di piombo entro cui sta il preziosissimo deposito 
si Tede naturale nel risalto de* muscoli del Tolto Io sforzo 
del sostenerla, e la voglia del guaidaria , ed è una vera 
maraviglia dell' arte la lacilit& eoa cui tutto ti è felice- 
mente espresso. 

per vincerla conviene più gagliardi fatti, come ne lo lareb- 
bcro tutti a confronti degli altri mandati di pagamento , per 
otierrame e il modo e l'uso nelle circostanza diversa di la- 
VOTI esqpiiti od approvati per Giulio medesimo* 
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Bellissima era di lui una tavola che troVavasi in 
S. Agnese ora soppressa, entro cui ei a dipinta ia Madouna 
a sommo, e S. Agostino e S. Girolanio a basso, ma la 
perì nelle vicende sul finire dello sr; u so sventurato secolo. 
Di suo disegno e colorito sono le due facciate del marti- 
rio di S. Sebistiano che sono nel tempio a questo Santo 
dedicato» e mostrano figure gigantesche e di grandiosa in- 
venzione. 

Non è duBbìo die questo artista a!nd>be fatto dimeii- 
ticare molte glorie , se la morie non avesse avuto invi- 
dia di lui togliendolo al mondo nel fior della gioventù, 
ed anche, diciamola pure, se Vasari stesso fosse stato più 
giusto in verso di lui. 

Mio padre non potè scoprire Tanno preciso di sua 
morie , ma ne libri necrologici di que* tempi lesse sola- 
mente che il 9 di marzo ]543 si trovava Rinaldo nella 
fortezza di Porto, e che insième a tutta la città egli si 
dolse in quel giorno per la morte di uno de' maggiori 
Mecenati delle bdUe arti, Giovanni Cjalaiidra, castellano 
e segretario ducale diìamato il Magnifico e l'uomo dab- 
bene. 

105. RuBONi GIULIO. Pittore. — Questo fii al servigio 
del duca Vespasiano di Sabbioneta, e si sa che lo ajutò 
nel raccogliere molti antichi marmi per la galleria ducale, 
i quali ora in gran })arte fanno ricco e pregevole il pa- 
trio nostro museo antiquario. Del 1677 dipingeva a Ca- 
satico per k nobilissima Éimiglia de' conti Castiglioni con 
loro piena soddisfazione. 

106. Russi (Giovanni ds'). Mimatorei — L'Abate 
Lanzi sul principio dell'epoca prima della scuola manto- 
vana, e dietro 1* autorità dell'altre volte lodato Leopoldo 
Camillo Volta , ci dice che Russi era assai eccellente 
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tniH&Blwe d'insetti, di erbe e di aninuli, e die del 14^5 
il duct Bono dK Modena ^ fece per sè miniare una Iktb- 
bia ìd gran foglio, la quale oggi è de' più rari pezzi, che 
ornano la biblioteca estense. 11 Volta però aggiugne che 
il Russi ( bl)e a compagno in questo lavoro certo Taddeo 
Crivelli, che non so di qua! patria sia, nè lo trovo dal- 
l'Orlandi o da altri annoverato fra gli artisti. 

107. Sacchi (bartolameo de). Pittore, — - Questo pit- 
tore ebbe il soprannome di Domenedio^ forse per qualclie 
intercalare che sì avesse. 

Fu, artista di uscito della scuola dd Mantegna. 
Visse lungamente, poiché sappiamo dai nostri libri mor" 
tuarii die stando ndla contrada del Leopardo il i3 Lu* 
1543 cessò di TÌTcre in età di anni 86. 

108. Sacchi (robbrto de). Pittore. — Sembra proba- 
bile che sia della ianu^lia del suddetto. Quando Mantova 
perdette il iamoso indrca Mantegna, questo Sacchi, che 
era de* suoi discepoli, aveva solo l'età di anni 17. Si de- 
siderano maggiori notizie di questo artefice, del quale 
solo finora si è scoperto che aveva do anni, quando mori 
il gbmo 4 Dicembre 1569. 

109. Schtbexari Andrea. Pittore» Scutellari è noto 
sotto il nome di Andrea da Viadana» perchè appartenente 
a ^miglia di cotesto gnvw bofgo mantovano, e natovi 
nd i56o. Apprese in patria i princìpii dd disegno e 
della pittura da Francesco Scutellari suo zio, e si perfe- 
zionò alla scuola di Ijérnardiiio Campi da Cremona, che 
fu creato d'Ippohto Casta mantovano, accertando 1' Or- 
landi clic del 1.^78 andò lo Scutellari sotto la disciplina 
di quello, traendone glande profitto. Infatti del 1,^87, a 
concorrenza di molti pittori cremonesi, fu scelto a lare il 
iqiiadro della natività per l'dtar maggiore ddia diiesa delle 

li 
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mODAche di & Quirico» e u'ebbe la palma, e giustamen^ 
te, come andie oggi si può giudicare, guardando a qiieK- 
l'opeia che è bellissima, sendovi V Uomo Dio bembino 
nel.presepìo eoa attorna moltissiiiie figuie di pastori» e 
di femmine in oaturalissiiiie attitudini Erri in S. Agata 
uu ([uadro cntrovi la Beata Vergine che riceve il grande 
annunzio dall' \rcangelo Gabriele, il LuLLu dipinto con 
istilc più grandioso che no, e lo £ece del lòÓÓ, com'è 
SCritlO nel quailro mcdusirno. 

I IO. ScuTELLAni FRANCESCO. FiUorc. — Que^ FraU' 
Cesco è zio dei suddetto pittore, e fiori intomo al i5oo* 
^on è rimasta altra opera di lui che qudla in Cremona 
nella diiesa di S* Pietro, dipinta sul li^no, e che nppne^ 
senta rincontro di S. Giou^o con S. Anna di presenza 
a molta* gente, ed S kyoro per <|ud tempo diligente; In 
basso vi ha una testuggine che porta sni dorso nn biglietto 
, entro cui è scritto « Franciscus Scutellarius fecit. n ' 

Che questi due pittori sieno mantovani non lo si pnò 
negare, mentre tengo nelle mie carte aiiUclie un i.stro- 
mento iu data del i4i5, dal quale si scopre che i Yiada- 
nesi, sino da quest'epoca, dipendevano da Mantova; ìuh 
perocché giurano in quello fedeltà al magnifico Francesco 
Gonzaga II che Taiga a levare la Msa opmiooe di quellt 
che od Lanzi senz' appoggio r,*",uno vollero codesti pìt-^ 
tori tra i cremonesi. 

- 111. Spagnou battista. /'/Kore. ^ È incerto Fanno» 

in cui nacque quest'uomo insignissimo, ma li lictLuitUi 
ne' suoi aTtrove citati discorsi storici il fa nato del i448. 
Fino da giovinetto diede segno di grande sviluppo di ra- 
gione, e quindi lo si vide per tempo e religioso ed amante' ' 
dello studio. Coltivò per genio la pittura, e fiorendo alo 
lora in Mantova il grande Mantegna si pose sotto -la su^ 
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discipliiia, e ne oontiaffiscé assai bene lo stile. Vosmto peiò 
'dal suo spirito di. meditazione^ si. feoe monaco nel con* 
vento de' padri carmelitani di Mantova ed ancor ivi ri* 
creavasi col dipingere. E prima infatti che abolito si fosse 

quest'ordine ecl aLlen alane la chieda vi si vcdevaiiu alcune, 
opere di sua mano; e speciaJrncnte vi era un S. Seba- 
stiano con tic mezze figure di altri santi di gusto mante- 
gncsco; ed è un quadro che fu lodato dai iratelii pittori 
Bottani. Oggidì in S. Andi'ea nella sagristia presso la cap- 
pella dell' Ani^anciajta vi è. la deposi^ne di Cristo che è 
un bel lavoro di questo artefice. Mio padre il giorno sei 
luglio 1819 vide con infinito piacere nella raccolta del 
nostro concittadino Gaetano Susani^ di quadri dei più ec- 
celienti pittori mantovani, che già ascendeva a più di tre- 
cento, una bellissima tavola che ha della prima marnerà 
del Mantegna, nella quale il nostro Spagnoli dipinse la 
morte del Padre Bartolomeo de' Fanti Carmelitano pur 
esso, a cui un Angelo sostiene il capo, mentre un altro 
che gii sta dinanzi ne riceve l'anima fra le mani portan- 
dosela in cìelO' La stanza poi, ove muore questo servo 
del Signore, è in ogni canto sparsa di graziosi angioletti 
tutti festivi. Stanno a' piedi di Bartolomeo altri quattro 
cannelitani vestiti, del costume di quel tempo, con man- 
tello bianco soprala veste da caimelita con cappuccio io 
testa; due di questi in atto di venerazione, portano eia» 
senno una torcia accesa. U tutto vi è. pieno di v^ritiei» 
espressione e di vivace invenzione. 

U genio di Battista non si volse soltauio illa piLluia, ma 
coltivò le scienze, e le belle lettere in iiiudu da acquistarsi 
grande rinomanza. Imperocché lece vaili poemi in istile 
eroico, molte egloghe ed altre poesie, la maggior parte sa- 
ore. Quantuuque egli piotcsti nelle sue opere di essere 
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più sollecito del senso che dcO' elefjanza , egli è però ce- 
lebre assai, e da Tnoltissimi encomiato. Un suo fratello 
per nome Tolomeo ne fere l' apologia. Fu amico del Pico 
della Mirandola, e di altri dotti a' quali indirizzò molte 
sue poesie. Fu tanta la stima da lui guadagnata presso 
tutto il suo ordine che ne fii creato generale^ e solevano 
chiamarlo il Termassimo, 11 tnaidiese Francesco H Gon- 
caga l'onorava grandemente, e lo teneva per quel grande 
che era, ed alla sua morte, die avvenne del i5i6 nella 
sua età d'anni 67, vi fece di splendidissimi (onerali, eri* 
gendovi una statua coronata d'alloro. NeDa chiesa del suo 
ordine si leggeva quest'epitaffio: 

a. P. HàGISTER . JO. BABT. MANTUANUS 
GARMELITA . THEOLOGUS 

PUiLOSUPUUS . POETA • OhATOR . CL.UUSShVlUS . LATISAE 
GRECAE . ET • HEBRAICAE 
tlSGCTAE . liftITISSIXUS 

' La vUa di quest'uomo fu vita di cattolica perfezione, 
in modo che pur oggi lo si ha per venerahìle da tutti 1 
fedeli di nostra chiesa, perocché il suo corpo incorrotto, 

segno di quello spirito incorruttìbile che lo informava, si 
espone alcune volte a' credenti nella cappella di S. Gio. 
Buono deUa nostra cattedrale acciò sia loro di esempio e di 
mcoraggiamento all'amore della cnsli'ina virtù. 

Donesmondi, Volta, Giovioed il Tiraboschi nelle loro 
storie ne parlano con profonda stima. Il Giovio non è poi 
d'accordo cogli altri storici sull'età in cui moi) il nostro 
Spagnuoli, asserendo che aveva in quel punto anni 80; 
nut di dò non dà alcuna prova. 
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ii!ì. SptsUNDio MANTOTAMO. CesdUOiore e coniatore 
di medaglie. — Questo Sperandio fu famoso cesellatore 
e coniatore <ii medaglie al tempo del Manten^na, e scoi pi 
una quantità c^rande di medaglie de^li uomini illustri del 
suo secolo die poitauo quest'inscrizione» Opus Speran- 
dei Maatuauì » . 

n Fra queste rara e bella quella è di Camilla d'Ar^ 
gbna, moglie di Costatilo Sforza signore di Pesaro. Que- 
sta medaglia ha la seguente inscrizione del dritto 9» 
miUa Sforza deAragonìa Matronanim pudicissima Fisauri 
Domina. » Nel rOTesdo ervi una donna con freccia nella 
destra ed un serpente ayyiticcluato al sinistro Inaodo con 
un cane giacente; attorno questa leggenda » Sic itnr ad 
astra » ed a basso « Opus Speraudei ». Pare che questa 
medaglia sia stata coniata dopo il i483, in cui morì Co- 
stanzo, o entro il i^bi) nel quale Camilla era ancora 
signora di Pesaro, poiché in quest'epoca rinunciò il prin- 
cipato a Giovanni Sforza, che primo aveva associato nei 
dominio. Ne dopo tale rinuncia e le snccessìve latifidie 
-fatte il a3 aprile ed il 7 maggio 1490, ebbe più parte ne- 
gli aibri dello stato che anzi fìi da lei del tutto abbando- 
nato, ritirandosi in Torrìcella del Pannigiano, paese a lei 
ceduto in conto di sue doti da Giovamit, con istrameiito 
dei 18 noTetnbre 14S9. 

Di questa medaglia fa menzione l' Olivieri nella de- 
scrizione sulle monete di Pesaro. Si trova anche un allia 
bella medaglia del caidinale Francesco Gonzaga che ha 
la surriferita leggenda del Sperandio. Fa maraviglia, come 
di quest'uomo singolare l'Orlandi non parli nel suo 
catalr>go degli intagliatori in rame ed in legno, li Tira- 
boschi nella sua storia ne dà però un cenno di lode , e 
lo inette a pari coi fiimosi Francesco Fcancia bolognese » 
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Matteo Pasti veronese e Yittote pisano. Se dedurre Toles* 
-Simo a qaale scuola appartenesse quest'artìstat dall' osser- 
vare lo stile suo e dall' epoca di sua vita, lodoTremma 
credere discepolo di Andrea Manlegna. 

II 3. SpEnoM STEPA\o. Pittore. — -Questi è un ascen- 
dente della famiglia Sporoui mantovana, ìa quale o^'n^i onora 
la patria, avendoci prodotto l'avv. Giuseppe 8|)eroni clie 
per scienza' ed integeirìnia virtù sali a Presidente del Tri- 
bunale di prima istanza nella città di Lodi. Nacque Ste- 
fano nel ' i5o3 e fece t suoi studii di disegno e di pittun 
neiia scuola di Giulio Romano. Si sa che layoiò oon Giu- 
lio-medesimo al T ed altroTe, ma non è rimasta memo- 
ria in quali opere il iàcesse. Ne^ nosfri ' libri necrologici 
sognata è l'epoca di morte di questo pittore di queste 
modo — Maestro Stef ano de Sppron dipintor morto 6 
novembre iSGa di anni 60. 

ii4« Stratta jacobo. Dìsc^n/itore' di medaglie e ri" 
trnffì.^f/z. — Si conosce questo Strada per essere riuscito 
perfettamente nel disegno, ed amantè, com'era, delle an- 
tichità raccobe un bel museo di medaglie antìclie cb'egli 
poscia oon gran diligenza disegnò. Un figlio dt-queSto, al 
dive ddl'abate Tirabosdii, dopo la morte deLpadre, che fii 
il 6 settembre* i58d , presentò un libro di lui' al duca Al» 
fonso II d'Este, nel quale erano i disegni' di inolté' me- 
daglie, e pel quale ebbe iu dono da quel principe 5o 
scudi. Si ha di questo figlio una lettera in data 26 set- 
tembre ìCìóS scritta da Pia^;.! in ringraziamento a quel 
princij>e p^r lo indicalo dono, colla quale gli dà notizia 
della morte del padre, chiamandolo antiquario dell' im- 
pentore; ed ofire al principe stesso la seconda parte del 
primo lifaro^nel quale oltre le medaglie, erano eziandio 
5oo imprese di principi fflustrl Lo infotmaTa poi che fra 
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le altre opere efleguite dal padre, crayi quella di una se- 
rie degli imperatori' romani sino a Rodolfo colla TÌta di 

ciascuno e de* loro figli, c colle mcdaj^lie loro da lui puro 
disegnate. Soggiugne inoltre che possedeva un' allr opera 
dello stesso suo padre, in cui era l'albero genealogico della 
casa d' Austria colle armi di ciascun principe , de' quali 
dice cjbie insieme alle principesse di questa iamiglia dise- 
gnato ne aveva i ritratti, e narravagli che qucst' opera era 
stata finita due mesi inàanjti cbe cessasse di Tiyere, per 
il elle da mimo m conosduta» ma che eiv disposto di 
presentarne 3 lodatXKdiica Alfonso.. DaUa sottoscrizione di 
detta lèttera ni ha éhe qnestò figlio defio Strada Brm 
Rome Ottayio ed era gentilttomò della corte cesarea. Que* 
sta lettera è oggidì conservata nell'archivio ducale di Mo- 
dena, ed è un monumento che fa testimonianza della mu- 
nilicenza 0 della prolezione che gli Estensi accordavano 
alle lettere ed alle arti. 

L'abate Bettinelli nelle annotazioni de' suoi discorsi 
dichiara lo Strada uno de' primi iUiìStratori delle meda.* 
glie e lo difende con ngione dalla «evera crìtica delBan- 
dori neUa sua biUioflKa numarìa » ma egjli lo riguarda 
soltanto come letterato', sebbene meriti anche di essere 
oonosddto come artista. 

r iS. Tkadate (ciAObBiRO dk). Sctiltore. — Tradate 
lu ini illustre mantovano che visse nel secolo XVI, e ne 
fu uno de più belli ingegni. Professò la scultura in tanta 
eccellenza che nello >colpnr di naturale in marmo i volti 
delie persone lo si disse pari a Prassitele. Di tale sua 
vhtù esisteva la pubblica testimonianza innanzi al- 
l'abolizìoiie e distruzione del Chiostro di S. Agnese di 
«questa nostra città, oy'en una colonna di marmo sulla ' 
quale staya scolpita la sfottente inscrittone: 
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JAOOBliro . DE . TRÀD&TE . FATBI . SUAVIS . 
QUI . TAUQUAM . PAAXITELES . VIVOS . IN . MARAIOAE 
FINGEBiT . .TtJLTDS . 

SAttvu.. Obmkvaitm, V, F« 

4 

Qual altro nu^or elogio si potesse fare ad uno scul- 
tore io noi saprei, nui per isveotun delle aiti non h ri* 
masto di lui laTOro alcuno, e non sarà opera wa die 
Gualche amatore della patria gloria si ponga aU' impresa 
qì svolgere le tante antiche memorie lasciateci dai prin- 
cipi Gonzaga nel loro archivio, affindiè non vada inono- 
rato il nome di sì grand'uomo, e nou si defraudi la storia 
di questa nuova luce. 

1 16. Ti VANI GIUSEPPE. Intagliatore in legno e Seul- 
iore. — Dopo la decadenza della gloria pittorica man- 
tovana sotto i generosissimi Gonzaga, Tivani fu uno dei 
primi coltivatori delle belle arti circa il 1753. Studiò in 
patria l'intaglio sul legno , ma andato a Roma si perfe- 
zionò in quest'arte, 0 si coltivò inoltre nello scolpire di 
marmo in guisa d'averne felice successo. Ritornato in pa- 
tria fu soelù» ad essere tra i maestri dà nascente istituto 
aocademioo, e ti si adoperò con zdo ebravnra. Le statue 
di marmo della facciata dd nostro duomo, e gli angeli 
della cappella dell' Angelo Custode nel mecki^iriio tempio, 
alla parte deli organo, sono diligenti suoi lavori. Morì in 
patrfa sul finire del secolo XVIIL 

117. Tronca VINI Gaspare. Intagliatore in legno e 
Scultore. — Fiorì quest* artista al tempo dell' indicato 
Tivani ed ancor e^i ne'piimì suoi lavori attese ad intt- 
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ffaire ia legno. Vrk tardi però vote Pammo dta seni* 
tura , e si acquistò tanto nome clie del 1703 fu annove» 
rato tra' luacsti i accademici , e siccome Io si conosceva 
d'animo inter;cirimo, lo si creò proyyeditore dell'accade- 
mia delJe belle arti a cui seppe e per sicuro giudizio, e 
fermo volere e ^wr graade moralità procurare di grandi 
vantaggi. 

Keya chiesa di Ognissanti vi è di suo scalpello la sta- 
tua die raffigura S. fiocoo^ed è lavoro dì buon disegno» 
e di molta intdligenza d'arte. Nelle profanate diiese ddla 
Trinità e di S. Francesco vi erano due Angeli grandi al 
naturale ed un Cristo lavorati assai bene. Visse lunga- 
mente terminando i suoi giorni mortali sul finire del sc- 
odo xvin. 

118. Tartagn[ni FRANCESCO. Pìttorc. — I fratelli Bot- 
tani cremonesi furono i maestri di dii>egrio e di pittura 
«yi Tartagnini Francesco, ed il celelwe Giovanni JBeUavìte 
veronese profiessore ndUa nostra accademia lo diresse nid« 
romato. In quest'ultimo genere riusd di buon gusto, e 

' si veggono in fifantova vani appartamenti dipinti da lui 
alla foggia Bafladlesca, e specialmente gli fecero onore 
non poco i tre appartamenti di questo stile lavorati nel 
grande albergo, che, ora si è mutato in Tribunale di prì* 
ma istanza. Moiì il Tartagnini sul principiare di questo 
secolo. 

119. Valenti Andrea. Pittore. — Valenti fu creato 
di Mautegna Aridità, e ci fanno fede i mandati di paga- 
menti delle opere da lui eseguile per ordine di Fran- 
cesTo II, Marchese IV, che desso era eccellente pittore. 
ÌHon è qui da ripetere ciò che più volte dicemmo che a 
persuadersi ed a giudicare della viltà di un artefice basti 
sapere die vivevano sotto la protezioneiU que' dotti 900- 
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' oauti àà Goiizagay che con ^ta fineczà d' ingegna tro- 
vavano il merito àov* era, cosicché erano .sprone grandis- 
simo agli uomini di buona volontà , clic in iatLi a' loro 
tempi furono a«?s iisM!n!. Nò è a dire come molti di questi 
pittori scolati del MariLegna andassero m dimenticanza, 
perocché, operando essi sotto di sì illustre maestro, a lui 
solameate, com'è solito, era attribuitala lode, mentr'essi 
a guise di stelle che rìinangono offuscate , quando il sole 
è suirorizsonte, restavano ignoti a danno della storia pa« 
trK^l^^^ belle arti. 

I30. Veewsti maaceixo. Pittore, — Costai da giov i^ 
netto andò à Firenze per acconciarsi con Pierino del Vaga^ 
il quale conosciuto che l'ebbe di grande abilità , Io ac- 
colse Ira suoi scolari, e ne riuscì uno de migliori. Operò 
molti anni soih» di lui cose che e^li diedero gran no[iìe;e 
in particolare dipinse nella chiesa di S. Spirito di Firenze 
la tavola , e tutta la cappella di S. Gio. evangelista, col 
ritratto di un commendatore di detta Chiesa che la murò, 
ed eressevi la detta cappella; il qual ritratto è molto si- 
mile 9 e la tavola faeUissima. Onde veduta k bella ma- 
niera di Itti, un frate del piombo gli fece dipingere à fre- 
sco ndia Pace sopra la porta che- di Chiesa entra in Con* 
vento, un Gesù Cristo fiinciuDo che nel tempio disputa 
con i dottori che è opera di grandissimo effetto. Appresso 
francatosi Marcello dal Pierino acquisto l'aiuici/ia di quel- 
l'universale pittore del Bonarotti, il quale lo amò e di- 
stinse assai, daadooìi a colorire di molli suoi disccrni pei 
quali oltre le opere sue venne in gran rinomanza. Aveva 
grande facilita ed arte somma di vestire i terribili con- 
cetti di MichelagQolo , informandoli co' suoi pensieri, che 
per lo piìk riduceva in piccole pitture, in cui vedevasi. 
l'emulo anzi che rimitatore^ Era tanta la veglia del k- * 
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vonre di YemisU che ài queste cose pioook ne fece ttn'in- 
finitì; ma quella die è rara e condotta ottimamente si h 

il Giudizio di Michelagnolo copiato pel cardinale Far- 
nese , nella (jual opera , benché le figure sieno minori di 
un palmo, vi ha conservato tutto il tcrriluìr» o £^ran de ca- 
rattere originale. Quest'opera mantiene pur oggi tutta la 
sua prima freschezza ed è tenuta coni'è> per un vero te- 
soró dai Be di Napoli. 

Se quest' artista non aVesse altra opera la basterebbe 
per immortalarlo. Io non só poi con quale ragionevo- 
lezza l'annotatore al Vasari ( Ed. di Venezia 1829, tip. 
Antoiielli) dopo tre secoli supponga die la eccellenza di 
questo quadro Tenga da cpialdie pennellata che come 
amico (T. XIV, p. 4^^^) fìicilnimte vi avrà data lo stesso 
Michelagnolo (T. X, p. 5o5); ed anzi in altro luogo di- 
menticatosi di ciò arrlisre asrofiuffnere clie « si crede con 
fondamento interamente lìnito ed eccellentemente dise- 
gnato dal Bonarottì. » Possibile che il Vasari, tutt' occhi 
per trovar da scemare la gloria ds' Lombardi, si abbia 
taciuta quissta particolarità a favore del suo amico cour 
temporaneo qual era liilidielagiioiot Io nd posso credere, 
tanto più che qua e li in varie vite accennando Vasari 
alle opere del nostro Marcdló non lascia di ht riflettere, 
quand' erano imitate e colorite con disegni di quel grande; 
anzi nessuno, parmi, il crederà, ponendo mente che pro- 
prio, ove l'autore iiorentino parla del Giudizio di Mar- 
cello, dice w in una sua opera ha fatta tutta la facciata 
del Giudizio (T. XV, p. 190). . . e nel vero per cose 
piccole di pitture non si può far meglio, n E nuli' altro 
^ra ciò soggiugne. Chi vuol essere storico, e storico . 
da piirtar utile alla società, deve abbandonar i supposti, 
e . starsene disinteressatamente ai &ttL Ma fo$se questo il 
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peccato ài chi solamente scrive storie dTi pitture^ che pur; 
troppo Io è anche di qncUi che descrivono gli avvenir* 
menti della nostra società. 

Tornando alle opere di Venusti , sappiamo die dipinse 
per il Canlwial di Ccsis con disegno di Mirìiola<^nolo, la 
tavola dov'è la \ ergine Annunciata dall'Angelo: come 
panini nli colorì un'altra Nunciata che in posta allora 
nella chiesa di S. Gio. Laterano, e che o^i ù in sagre- 
stia. L'una e l'altra di queste Nunziate sono opere die 
gV intelligeati guardano tuttavia come stupende. Il 
Limbo in casa Colonna ; l'andata di GesU Cristo al cal- 
vario in casa Botghesi sono celebri dipinti che fece su i 
disegni del Buonarotti. Chi bramasse conoscere punto 
per punto molte altre opere di questo valente non ha 
die l^gere il Baglioni die ne tratta estesamente. Basterà 
per noi quello di che l'Orlaiuli ci assicura; cioè ^ dire 
die v'ha di poche chiese in Boma senza qualche lavoro 
di questo pittore, perchè era uomo esalto nel disegno , 
maestoso nei componimento, diligente nel finire, vago 
nel colorito, e facile nel prestare l'opera sua, cosicché di 
ritratti ne ha fatti infiniti, e ve ne sono alcuni di Papa 
Paolo HI beUi e simili affatto. Non y'iia galleria di Spa- 
gna che non sia ricca de* suoi quadri e ritratti. . 

Tutte le ùfete sue poi hanno una grazia singolarissima, 
Gosiccfaè molti lo chiamano il Bafiaello da Mantova, e non 
vi fu quasi intagliatore a cut non piacessero tanto da 
farne moltissime stanipc. Alorì il Venusti nel PontilicaLo 
di Gregorio XiU che è quanto dire innanzi l'anno i585 
ili cui cessò di vivere quel Poiiidfice. 

Ebbe Venusti un figho che fu tenuto al sacro fonte 
battesimale dal Bonarotti medesimo che volle dargli il suo 
nome. Apprese questi pure i principii del disegno dal suo 
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padrino , ma non coltiyò ptiìi oltre la pittura, come wtéAe 

potuto, seiido di grande vivacità d'ingegno. Soffrì molte 
vici II de, svijjprate le quali visse virtuosaiiipjitc in 111 mia , 
ìnseLMiaiuli) a molti le matematiche, e l'arte dì fare !< for- 
tificazioni militari. 11 Baglioni discorre a lungo anclie sopra 
la YÌta di questo. 

lai.ZANATTf noHOALì>o. Dìsegtuitorc (lì FìgttTa e (tOr^- - 
nato. — Ebbe questi ì suoi natali in Mantova il 22 Set- 
tembre 1787 dal Conte Sigismondo e dalla Contessa Mad- 
dalena Boari ferrarese, ambedue di nobilissima ed anticbis- 
sÌDU fiimiglia. Da* suoi primi anni Romoaldo dimostrò un 
naturale trasporto a tutto ciò die era di belle arti Cre- 
sciuto in età e in ragionevolezza coltivò questa dilettevole 
disposizione, percliè intendeva che il titolo di nobiltà e 
le ricchezze senza la pura ande/za della virtù è vitupe- 
revole cosa, è un disonore drll' umanità. Quindi si mise 
sotto la disciplina di Felice Campi da cui apprese e i pre- 
cetti dell'arte, e la farllità nel disegnare di figura ed'omato« 
Penetrante com' era d' ingegno, cercò le vie più secreCe 
dell'airie^ cosicché non v'era peregrina cognizione pittorica 
di ciu non andasse fornito. •£ siccome era pure ani' 
mato d'amor di patria, pensò die tornasse grande utilità 
in oomunktiido a' suoi oondttidini il frutto de'suoi stu* 
dii, e coid diiamò attorno a sè altri costumati giovani 
desiderosi al ])ar di lui di sollevale di terra lo spirilo, iu- 
sLitijctulu m propria caia uiki pi n ata accademia, che dap- 
poi per sollecitudine sua fu sotto gli auspicii dell'I. R. Go- 
verno, nutrendo pertanto sempre in cuore viva la speranza 
di risorgimento per laccademift nostra Teresiana rimasta 
affatto inattiva per le dolorose e crudeli violenze e tri* 
bolazioni della passata guerra. 
' Le adunanze ^ttorìdie dd Conte Ztnatti ebbero prior 
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Gipto suOa ifine dell'arnia i8i6| e proseguirono per tntlo 
ranno dopo. Ad esse intervenivano maestii dell' arte e 

giovani studiosi e pai Licolarmeate gli allievi del pittore 
Campi elle non erano pochi , essendo questo , come ve-» 
demmo, parlando di lui, professore di disegno neiri. R. 
Liceo^ e 4ù%^^<>i^. gratuito della R. Accademia inattiva 
come si disse, ma non estinta. Sapendo il Zanatti, come 
U afera delle umane oognizi<mi prendano tuttavia ingran? 
dimentp dalle yicenderoli corrispondenze sociali, non tra* 
scurò egli ueppur codesto mezzo, poichà ai stava in rela7 
zbne di tutto àxb pubUicavasi intomo alle belle arti, p 
ne faceva de' sunti, apponendovi opportune e giudiziose 
osservazioni, leggendo poi il tutto in comune ai socii at- 
tuali ed onorarii che pure v'intervenivaao con geniale ar- 
monia. Innanzi o dt.»po colali discorsi si esponevano i di- 
segni de' migliori studenti, e ciascuno dava il proprio 
giudizio il quale veniva esteso da uno di questi a cui ve- 
niva dato il titolo di segretario. Cosi tendevano es&i 
migliorare le loro produzioni ed a crearsi la dolce illusione 
di &r vivere io codeste adunanze il peiduto lustro dH- 
l'accademia. 

Anclie nella colta e gentile Milano, quantunque non 

priva de* vantaggi della sua splendida ed illustre accade- 
mia, ricca di rinomati professori, era^i ionnaLa non per* 
tanto una simile adunanza di cui certo non ultimo orna-» 
D>ento erano i due figli del fu Conte nostro Francesco 
d'Arco, che allora stava in quella capitale quale deputato 
della provincia mantovana. Saputosi dal Zanatta questa 
nuova fonte di cognizioni non tardò guari di porsi inac* 
cademica corrtspondetiza con que' dotti che la compone-, 
vano, ed a vicenda periodicamente ne riceveva ed ìnvìap 
vane e disegni ed osservazioni a vie meglio avanzarsi ndOa 
possibile perfezione. 
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<^iiiio s'imagini, se dorata si fosse tate letteraria in- 
stitozione^ come ne sarebbe venuto a Mantova tutto quel 
bene die non manca di scaturire mai dal puro zdo d'amor 
patrio. Ma noi fummo sventurati, e la privata sventura 

d'inconsolabili genitori, e di un'avvenente e virtuosa no- 
vella sposa fu duolo di patria. Egli era unico di sua fa- 
miglia e adorno di quelle vutù che onorano il vero cit- 
tadino, cosicché fu amara e comune l'irreparabile perdita, 
U 21 di Novembre del 1818, dopo lunga e penosa ma- 
lattìa^dianni 3i spirò nel bacio del Signoie. Abbiti ani- 
ma veramente nobile il migliore de'monumenti^ il sospiro 
deUa patrial 
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(i) REPDBBUGÀ ITAUÀNA 

w« 3715 

Scs. Ili.* 

Mantova «8 Agosto t8o4 Anoo HI * 

L'mnminùtnaione Municipale 

Al di Lei Segretario Cittadino Pasquais Godos. 

Oltre modo GOnviata ramministrazione tnanìcipale dell'esi» 
mio vostro iiopegno, Msiduità e bravura in procurarle tanti 

documenlì comprovanti il credito die questa Comune protesse 
sul)' asse ex Gesuitico assegnato alla pubblica istruzione di 
Mantova, vi palese il proprio agi^radiraento e si augura che 
una ù lunga fatica ineriti il rìsoigimento di così sacro sta- 
bilimeuto dì cui voi !>urclc iu o^ny tempo riconosciuto bene« 
merito protettore. 

Riscontrando cosi la gradita vostra memoria 32 corrente si 
dà il conlento di «Jutarvi distintamente. 

Piuma 
a. cogcorcbuli 

Soitos. L. Tiisoai pro-Seg.* 

(a) REPCBBLICA ITAUAliA 

s«2. m.» 

Mantova 1 Otiobn i8o4 Anno III.* 

L' eunministratione Mutucipale 

' Al di Lei Seg.* Cittadino Pasqitakb Cmà 
Individuo della Commistione di pnblilica istruzione. 

Dalla gradita vostra memoria 29 spirato Settembre che ac- 
compagna tanti e s\ importanti documenti comprovanti ii diritto 
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di ricupora dei molti fondi costituenti l'asse ed il patrimonio 
della pubblica istruzione abbiamo avuto motivo di conoscere 
la laboriosa opera vostra, e di riflettere insieme che il felice 
andamento che potria venirne al ben cs-iere di così sacro sta- 
bilimento, procederà appunto dallo zelo indefesso coi quale 
avete agito in una causa tanto interensante , non possiamo 
pertanto presciodere di manifestarvi, come facciamo, la somma 
nostra M»ldisfaiioDe e riconoscenza scrìvendo ne' nostri atti 
qaesf attestato a perpetua ricordanza della particolare patri* 
beneécenta io quest' incontro da voi meritata. 
Aggradite pure la protesta della distinta nostra stima. 

G. MABAHOom Presidente 

Di F. Tassoni Àmmin/ 

L. Tassoni 1 pro-Scg." . . 

(3) il Prendente àidtAmmim$tnaiùne Mumeipak 
Al ino Seg.** Sig/ Pasquau Cod|i|| 

Mantova aG Dicembre i8o5. 

È stata piik che mai commendevole, o Sig.' Segretario, la 
condotta che avete osservato nell'eserdiio della vostra carka 
a servirio del puU>lico. 

Voi nulla avete lasciato desiderare in lumi ed in probi^, 
che nello stabilirvi una brillante riputaùone, vi hanno cosi 
giustamente meritata la stima de' vostri concittadini 

L'amministrazione municipale deve con riconoscenza con- 
fessare che la vostra opera è stata veramente di sollievo ad 
ogni individuo, segnalatamente in questi tempi di guerra , nei 
quali il vostro zelo è stato animato in ragione delle angustie 
ed in ragione della folla immensa dei difTicili affari che hanno 
tuttavia avuto una celere marcia, la mercè ancora delia vostra 
attività e delle vostre utilissime cognizioni. 

Quest'amministrazione al momento di dar la mano ad altro 
corpo d'individui che a lei succede per nuovo ordine di cose, 
voiTebbe avere i meszi, onde darvi quel compenso che di- 
stinumente meritate, ma non potrà altro che lasciarvi un afc> 
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testato di scntimeoto con onorevole appuotamoito del si spi- 
rante ne! quale ha incaricato me come dì Lei Presidente a « 
manif'estai^vi i* alta di Lei soddÌ8Ìasioae per le cure da voi 

prestate. 

Io adempio colla maggior compiacenza a quest'incarico, e 
nel lasriaivi coHa presente una memoria della slima e del- 
l'animo t:i ;ilo d'ogni Individuo Municipale per l'attaccamento 
che avete dimostrato a cadauno di essi, ed insieme al pub- 
blico servigio, io vi contesto in particolare quegli ancora della 
mia considerazione, e questo tuLuto di Giustizia vi serva di 
pegno di quel più , onde vi dovrà essere debitore il nuovo 
Podestà unitamente ai suoi Sa^ii , continuando a questi il be- 
nefico de* Toslri lumi e del Tostro lodevole intei-essamento. 

SxaiCGi Presidente 

L. Tassoi». 



(4) Elenco delle opere edile ed inedite del 

^tgJ* Pasqqau Coddè. 

I. Dissertatto de unitale visioni» 1779. 

a. Raccolta di inscrizioni della città e dei paesi di Mau- 
tova, incominciata e proseguita dai fratelli Girolamo, Pa- 
squale e Luigi Coddè, per andar contro alia perdila che 
far poteva la storia per le abolÌ£Ìoni di tante Comunità e 
Parrocchie ecc. ijSo, 

3. Memoria delPÀocadenda di Mantova per Tanno 1791* 

4. Àbbosso di una oemoria sopra reducasionede'fandullt, 
i5 Agosto 1794* 

5* Reiasione dello stalo in cui sono rimaste le belle arti; 
Tagraria, le arti, ed i mestieri dal Novembre 1795 al 1796. 

6. Discorso diretto a svegliare il genio della gioventb ita» 
liana per lo studio delle scienze ed arti, i4 Ottobre 1797. 

7. Dissertazione scritta per animare gli artisti ad «qierare nel* 
l'accademia dopo la guerra del 1796. 

8^ Riflessioni sulla memoria del cittadino Giambattista Sca- 
tara intorno alla fermentazione vinosa ed all'origine del 
guasto del vino. 
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^ Estratto delle memorie lette nelle private unioni del co- 
mitato agrario deiraccadetnìa virgiliana i7(^. 

IO. Estratto degli appuntuineati presi dal comitato à' arti e 
mestieri nel!' anno 1798. 

1 i. IVotizie sulla uaLura, 4u<iliia ed uLilita dell'accademia delle 
belle arti e de'suoi cotuitali di agricoltura e di arti « Bt^ 
fttieri , 14 Dicvmbre 1798* 

19. Ragguaglio delle operasìonì ddl'accsdeinia ▼irgìttmia pre* 
sentato at GommUsarìo straoidmarìo dì Governo 13 Apri» 

1« '799- 

i3. DifcoMo lello nella pubblica mone deH'accadetma icien- 
tìfica, sulla dissertazione ed operaaìoni dm «odi accademici 
del 1779, 37 Febbrajo i799> 

i4> Prospetto dello stalo dell'accadeoiia TÌrgilìana presentato 
al Commiuario straordinario di Governo 11 Aprile 1799* 

1 5. Dissertazione su! genio delle belle arti, 29 Giugno 1801, i8oa. 

16. Operazioni dell anno accademico 29 Giugno 1801. 

17. Discorso per l'apertura della classe di arti e mestieri nd- 
r anno X repubblicano. 

iS.Osservazioui sulla coltiva/iiuuc deibachìdaseta,'22Mai-2o 1802. 

19. Ricerche a vantaggio della pubblica istruzione su tutte le 
dotazioni generali e particolari 1803. 

ao. Quadro statìstico sullo slato amministrativo dd manto- 
vano presentato a Napoleone t8o5. 

di. Piano d^iiiti'uzioni per gli anziaai della Comune di Man* 
tova ai Giugno 1807. 

aa. Memoria della società d* arti e mestieri una ddle daasi 
dell* accademia di scienze e belle lettere ed arti di Man* 
tova ecc. Tipografìa nel palazio deiraccttdemia 1809. 

a3. Spiegazione delle figure della gran Tazza d'Agata oriea- 
tale nel real museo di Zl^apoli stampata del 1809. 

a4* Memoria sulla coltivazione del Cotone a color di camoscio 
letta nella se/.ione tenutasi ó'Mìa clnsse agraria di. Man* 
tova i! .» Aprile 1798, stampata del 1B09. 

25. Letti i a òuiia primazia delRomano sommo Pontefice,a3 fieft> 
leiiibie 181 I. 

a6. Serie de Principi, \ eccovi, Primicerii che ebbcl'O dominio 
e giuiisdizione in Mantova i8i3. 
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a^. Vera epoca della caduta totale dell' Impero IloiuaiiOt 
^% Aprile 18 i 3. 

«8. Memoria sopra il puoto «Jtorico della non ancora cono- 
sciata professione dal cai. letterato Antonio Tebaldeo iBi5. 

29. Elogio a Bellavite veronese Professore per gli ornati nclln 
V. acoadeoiia di Mantova» dedicalo sA nobile Sig,' Conlé^ 
Benassit Montanari di Verona, Mantova i8a3, 

30. lUiMtratìone di una medaglia etnisca disotieii'ata in sii 
quel di OstigUa. 

31. Elenco descrittivo della raccolta di medaglie e monete 
anticlie di bronxo, oro, argento con alcune altre rarità 
possedute dall'autore. 

32. Raccolta di Poesie di Pasquale Coddè. 

33. Rudimenti di lingua italiana ridoHi in 24 Lezioni. 

34- T)i«<;erta7.ione sopra l'udito de' pesci e la trasmissione del 
suono ncir acqua, 

35. Relazione al Cav. Vincenzo Monti deirorigitie e d<;llo .«tato 
passato e presente dell'accademia di Mautova cuU'iotento 
di farla risorgere. 

36. Memorie intorno al cel. Andrea IVJantegna ed ai suoi figli, 
con alcune riflessioni relative ad Antonio Allegri dello il 
Coffp^gio* 

37. Introdusione all'arte del pensare, 

3B, Memorie dei pittori j arcbiletti ed incisori mantovani ed 
esteri die fiorirono ed operarono ìu Mantova particolare 
mente del secolo XV al principio del secolo XIX, prece* 
date da osservasioni sull'origine delle arti del disegno. 

(T) Decreto di Francesco HI Gonzaga Dura IT. 
per l'elezione di Bertài» a XVcfetto delle fabbriche ducati. 

Britannus Joaan**» fìiipli^ta Givi* Mantiiano» f-lectti» 
Vicariet Curise, et Faibriraram dieXlI Mai t549* 

Duo hae aetale in arte sua celeberrimi viri ne quidem sa* 
tia laudati fnere Mantuae, quorum alter optime picturam, ar- 
chitecturamque sdebat, quemadmodum pa^tsim pliiraejii!i òpera 
testantur: ipse erat spectabilis Julius Pipus. Romanus , cujuii 
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Ima immorteUs existit Hanc per multot annos Vieariain , 
Perfèctumque fabricanim nostrarum, naxiiiia cum eia» laude 
gereatem^ nort aobit abttulìt Altenrero Arehilecturam , 
ejusque rationef ornaci apprioM edoctai «a ia arte tantan 
Talebat^ quantum a!ius ^itpiani, appellabaturque hic iMlagister 
Babtisla De Covo Mantuanus, qui dicto in ofBcio inerito ipsi 
Eooiano successit, et eo ioiigaitut fuit Magistratu, dum gravi 
corriperetur morbo ex quo non multo post dìem suum obìit, 
sicque mors ei obstitit, unde non potuil opera illa aegregia fa- 
cere , siculi de co crnt c?cpprfatio. iSpoIiati ergo iis dnobus 
eximiis viris , tiliquod tciuporis spatium interposuiirms e^- 
pectantes opportunitatem , el ita ubique invesligari iacien- 
tes de homine alìquo, qui c^sct non solus excellens Pictor, 
«ed suminus Architector, stakun iusque , et non iniìrmus, si 
iien posset. £t quod aliuxi de JNobis dari cogitabamus , ecce 
domi hobebamu!» Mantuae et hac io urbe nostra natus et eda* 
oatut est spedabilis Joaanet BablìttaBritannus eivUNoster caris- 
simut qui per multos aoaos Romae et alibi ia artibue iis oai- 
nibus venatot est , eas tdt perbene, sed ut «ingularì ingenio 
pollet» ita modestia quoque rara est Nam lioet tantis virtù- 
tibus, aoimique doetibtis se omatum coguosoeret» noldbat ta- 
meo opera sua in iocem prodire» et ita de eo ignoratuni 
fuit: quo erenìt, ut ejus esimia virlus sic abdita atque re- 
condita usqoe ia adventu Serenissini Hispaniarum Kegis in 
baoc urbeiii qua:»! sepulta remaaserit; tunc vero mcuiifesta et 
roagts eiuceat, ac rcfulgeal. Nec de ipsius scìentia ac experien- 
tia bis in rebus dubitari potest, nec alicui in hoc praestanda 
fìdès, cum en quae in adventu ipso fecerit perse se cumula- 
tìssime reddaot testimoDiuin. Nam tunc revera demonstravit 
oplime arles has omnes colei»'. Erant enim opera non tan- 
tum summi arcbitecli exccUentisque Pictoris, sed eliam per- 
politi Stalu;uii: qua in re hocel admirandum accidit, ea om- 
nia ita brevi tenipo'is spalio excogitata, perfectaque iuisse, 
uti facile di^uo&cilur, et pioniptum per&picacis inveoloris in-' 
genium ti stodinm et soìertia perficientis. 

Ipsom itaque loannem Baptistam Britannum nacti , cum 
aonaisi recte launus hoc demandali possit, potissimuro esem- 
plo illustrissimi et Eev.ni DM Cardinalis Mantuae Palm . 
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nostri observandunij qui ilhim praesse vokiit Plano Sancii Pe- 
Iri Ecclesiae Calhedralis hujus urbis noslrae rcedifu ancio opere 
sane tantae tnolìs, cligiraus in Vicarium, Prtfectiunque Cu» 
riae et FabrÌGarum oostrarum hujus Urbis Maipituae. 

(6) Innuincrabilibus sacculis liauti dubie commemoiandi In- 
ditae urbft Mantuae aotiquissime Prestdes, qui hoc admirao- 
dam PriftÌDonim opus in ooliiQiiiine bonum et sempilennim 
decus, coDSIrnclo Laco, pene ìnettimabili iamptu faDdarant 
Atque immortalùi gloria VincenUo Goniagae IV Mantuae« et 
Montiiferratì II. Duci Serenissimo sìogulari magnitudine ani* 
tot utÌ4|ue debetuR qm pristina haecargumentom aotiquae ma- 
^ificentiae jam vetustate coliabentia^et contìnuo attrilu un* 
da rum comientia regifids impensis reparavit, iu contempkuni 
aedadum temporum et aquaitiin indignanlium , anno asserti 
humani generis CIDDCIIX; in quo Franciscus Princeps se- 
renissìmus ejusdem Vincenlii filius excelsae indolis heros et 
Margherita Caroli Emanueli> Sabaudiae Ducis Serenissinii fi- 
liarum maxima nuptia» f( l:ciNsiini caelituum au^piciis et sutn' 
mo totius Italiae applausu regiisque apparatibus ceicbraruat. 

Angelus hoc tnit^ hoc finii Bavttsta JoÀMin» BcaTAZxoLi; 
after patntus, iste nepos. 

(7} JR ni.mo domino nteo sing.nn 
(ino: Ludovico marehioni 
Mantue 4f. homr^mn 

1466 7. Mag.** Fiorenza 

m ULmo mio post comendat. A. del bolognino da manloya 

mi pgha assai che ^ !a lui mesata apsso ala ex vira possa 
trare di Mantova seme ^ di curdatura la qual e di qualità 
che non iu dampno alchuno ala citta vtra perche no si mette 
in opa qlla che lui vuole trare come dice chiarma essa ex 
vtra essendo cossi e Anfoio essendo bona psona e moho pun- 
tuale e di sua qualità psuna da ha e ala ex vta bono pictor 
mi par sì possa intercedere Im et ex. che v. si lo debba 
cou piacer uu pa:>iiaiido co Uapuo di qlla cosi la pgho aitai ^ 



«DOT mio, noT ni ocor alt* nho istaotemente ncoiDwidar 
ala pSta ei V. la finale cooclutione rtpetlao»/ del mio A. di 
€ardiaal hooM» da teturlo psona da bo e bono bonaot Floi*. 
vìj may 1466. 

% 0^ V. Jon A. 

(8) Mi Lorenzo LionbruDO pìctor hp facto nercbado et sonito 
rimasto dacordo cono Io Ill.mo S. noitro Zoe a depinzere e 

dorare dei camerì in vèlia nel palazzo novo de Santo Sfjha- 
sUaoo del che fattose daccordo in due cenlo Mtaat* dui et 
questo fil a ili 29 Apnlc Duca. 172. 

LoBBKzo Costà affermo quanto de sopra, 

^) Il Thetor, de lo Ill.«o S. tiotro fiieia pagare a M.ira 
Leonbrano de' Ducati treata per uno quadro per lai fatto 
largo per undete, allo per otto con nove muse, che cbantioo, 
Apollo cbe sooa cotoo lo llKno S. ntro cb'ascolta... il qoal qua- 
dro è posto in la camera apresto a quella del Papa al Pa- 
lasio de S. Sebastiano fetta de oommes. di H. Lorento Costa 
• di 8 Uaj i5ia. 

■ 

(io) Lettera dì LEo^Bnimo diretta a Stasxo Gadio. 
Moffùfico Messer Staiio imo hononmdo, 

El sign. Co Nicola MafFeì mi ha detto, venendo a Milano, 
che la Excellencia del sign. Ducha volea che retrasse Casale 
atorno, atomo, dove %'ostra magnificiencia dirà a sua signoria 
che senza ninno ini l'abia comisso che lo fatto et etmm re- 
tratto tutto el Castello et anchor ho reliatto el castello de 
Cremona et quello di Milano. Lt. petcliè nei modello che bo 
fatto de quello borgo de Porto: li volea fare a quello che 
avcTa fatto priucipiare de muro : da questi secreti quali io 
ne bo ritrovato in parte in questi dui castelli cioè da Cre« 
nona e Milano: Vomente oul do^io non lo aver potuto fiir 
feniro per cbe so cbe non saria stato secreto niuno in for- 
tezza de Italia che in qudia fiibbrica da Porto non «e ne ge 
lusso fìlrovalo alcuno, cbe in ansi cbe abia visto tolti castelli 
ìp aveva ditignato de* fiurlìj ma patientia. So eerto che que^ 



Dlgitized by Google 



"ismTKlìOm E DOCUMXHTI l63 

sto venirà tutto a dannu della E^Lcellentia del Sig.' Ducha et 
a vergogna de li superiori de tal fabrica. Si che vostra ma- 
gnitìcentìa si degnera dt farlo intendere alla excellencia del 
SigD. Dacha die qudlo che o fiitio lentt mi «ki rtato «mkÈO, 
Io credo che sero consohilo eom bena provifioiie come ci 
Sign. Oucha de Milaao da poi che ìa mìa fortuna non vola 
che possa aver beoe in la patria mia; in la. quale più yoIoii* 
tieri alarla comò uno scudo al mete die con quattro fera de 
la patria non altro in ma grasta mi rieomando. In Blilano adi 
XXVn Ouobre ifSi — Servtt di V. & Loanao Liommro. 

(fuori) M Magnilo Mes.ter Statio Gadio Secreùirio della 
IlL Sig. £>ucha di Manlua in Catah. 

(il). Ilhi'itnss.ino sig. mio. Haveva ordinato al Ghisolfo cKcl 
facesse coprire el corredore che noce alla Camera dipinta, ma 
non si trova che abbi la chiave de l'armaria, ne mi è parso 
farla aprire per tante cose che gli sono perchè bìsognaria stare 
aperta tutto il giorno j doveadoselt intrare per lavorare al 
Corredore. La Ex»* Y, me commaodarà quello che la noie te 
fiicct perdio existimo che ^i teirìi tempo. 

Li figliuoli de q. met iindrea llantinea toratio la impntn 
de reconsare la Ciamera^ et non devnarò Uio Francesco dal 
Cenacolo. 

Son «tata a Tcdere li alloggiamenti boti de' S«>* Sdtattiano 
che tono molto betti » fH qudle picture «XNBpareno nUrdiìlf 
mente. Federico con li altri figlioli 4 t^o et io similmeQtej: 
et in bopa grana de V. ex me r/È ce tìt ^u^ » 
Sepie i5o6b ex e Y. 

Conipff* ìtAnuA .nir&tf. 

(la) i5o6 2 Ottobre 

Illuslriss.n'o et Ex,' pi inccps et D. D.ne mj observanz. E, 
Benché mio fratello scrivj abbastanza circha alle cose fu di 
nostro palre, niente dimeno per far el debito mio, et per con- 
fìrmatione de la sua, dico che ciò che uiiu Irati'llo ha scrìpto 
a vostra £x.' è la venLà, per la qual cosa supplico Y. lilu. S. 
le voglia aver per raccomandati come nati servitoli di Y. Ex/ 
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con quel pocho de ingegno che Dio me a dato hna alia morte 
fide! mente servire. 

Ho avuto il modo di poter raconcìare et emendare la Ca- 
mera del Cailello dipiola; questa septimana presente dee dante 
darò princìpio et quel megli si poterà et sapei'b V* Ex.' alla 
tornata sua Tederà emendato , la tela la quel , come per un 
altra mia avisat V. S. è quasi meggio finita di dipìngere. Ma < 
bisognandomi hr altro resterà per parecchie pause adietro» 
del che molto me rìnchrescle. Imperocché son certo che sai la 
Stato el primo che la vesse finita la sua. Raccordo a V. Ex.* 
che sei anni sono passati che non toccai pennello per uno 
sdegno conceputo dal Centurino come V. Et.' sa de più bra- 
cia (li damasco che non mi volse mai dare. Non estimando 
comandamento factogli per parte di V . S. dolla bona memoria 
di V. Meser Milanese. In suma quando sarà finita ditta tela 
V. Ex.' judicherà non essere infima ale altre et cuii per lo 
ad venire spero reuscir di ben ìn meglio. INoa altro autae me 
raccomund. 

Mantue secunda Octobris MDVl 

Serwtor Filìhc* Msmnos. 

(i3) IH.»» Ex^o Stg.Ke 

La S. V. mi perdoni se piii presto non ho scripto et fiicto 
intendere a quella la morte de mio patre, che fu domenica 
{lassata a bore dieciaoTe^ ^ prima che giongesse a lo estremo 
dimando con una proptexia mirabile de la E. V. et dolsesi 
assai de la absentìa di quella^ e non credendosi morire, com« 
mise a noi dui fratelli che volessimo raccomandar a Y. S., 
e raccordarli una nostra importante cosa la quale el R.mo 
Monsignor Cardinale per grafia de S. R. S. raccorderà , e 
raccomanderà a V. E. per esser cosa pertinente al Ospitale. 
Noi se reodemo certi che la S V., come sempre remune» 
ralrice de'veri servitori, clie (jiiella non se denienteglierà la 
servitù de' 5o anni de un taiUo iiomo, et a noi dolenti et 
privi d' ogni onore e bene ce prosterà favore e subsidio in 
le cose giuste et de bona equità. Io ho quasi dipinta megià 
l'opra della tela de V. E. et cum primum slan finiti gli of- 
fieiì mi dlsponerò a pofioare Topra, heachè el me «iamaa- 
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cato el maestro. Quella [uegaodo ce voglia liavere uui dai 
fralelli per icconiani.lat.i. ; . - . 

' Mantuae i5 Septembris MDVI , ; , 

Savitor FftAira' Màtetm^ 

(i4) nino sig. mio. Dopoi la debita rìcomaodàlione. 
Avviso la Ex* V., come io eoa ogni diiigentia , et sudore 
vado drìeto servendo la S. del N. Signore» lawdeado etiam 
servire la Ex.* V. che quando qaello non fiasse sana al^i 
pensieri, e volentieri e più presto staria a casa, che fuor di 
casa. Non dìmancho se io sono pur sufTlclente e fazo cosa 
grata alla Ex.' V. quella se degni fisrmelo intendere acioché 
io stia contento dell' animo. £ se succedesse che io non fusse 
tratato come un più puro servitore di V- Ex.*, perchè a Man- 
tova se dice ed ancho si fa che! si guarda el cane per lo 
signore, io ne darò avviso alla Ex." V. el farò quella piacerà. 
Al presente non duo altro se non che le una graude dife- 
rentia dali modi di qua a quelli di là, io pregola S. V. se 
degni scrivermi per contento mio qualche cosctta. io sono 
pur stalo si può dire alievo dela I. Casa da Gonzaga , ed e 
mi sempre insegnato di farli onore e sun qui per questo. 
Baccomando all'È. V. li trionfi miei, chel se fiici iàre qualche 
riparo alle finestre che non si guastino perché in verità non 
me ne vergogno di averli fatti, ed anche ho speransa di fame 
degli altri piacendo a Dio et alla S. V. alla quale me rao* 
icomnndo infinitissime volte, pregandola continuo e supKcaa* 
dola li sìa raccomandata la mia brigata da Mantua. Ancora 
io prego la E. Y. si voglia contentare , che Lodovico servi* 
tore di V* S. e mio figliolo possa avere beneficio a Mantova, 
o suso el mantovano per duecento Ducati, acciò, che io noa 
sia da mancho che li altri servitori de la casa. Al nostro 
signore non ì\ domandaria un dinaro , piii presto me empe- 
gneria ciò che io ho, ma se sua S.tij provvedesse di qualche 
benefìcio lo acetaria, ma mi pare chel sia slato dificile ad 
averli che le ua gran fato , siche iterum suplico la pref. 
E, V. se degni de farce questo bene come servitori. iVvisan- 
dola che io non ho dal Mo. signore altro che le spese così 
da tiueilo in modo che staria meglio in Casa mia* La Ex.* V. 
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sa bene che chi teme vergogna non può star bene a questi 
di. I mali pro-^ontuo&i e bestiali trionfano pib presto quoniam 
virtuti semper adversatur igoorantia. Iterum me racomando 
sempre alla Ex. V. 

Romue die ulLima Januarii 14^9. 

Scrvulus AnoKsis Mahtuba 

(finìt) Jlf.00 et JBa D, l>, 
Fbimcmoo de Govuga 
ManMmu Hantuae 
ae beiufiuton mèo anko. 

Anàrtat Mandneae 

Carme nr. Abbiamo ricevuta l'ultima vostra dell' ultimo del 
passato, alla quale responc^fmo che nui siamo contenti faciate 
cosa grata ala Sta del nostro signore e che serviate a qtu Ua 
nondimeno avressimo piacere che quelle cose a vui imposte 
se -spedissero (Mesto reoordandoN i che de qua anche avete 
dele opre nostre da finire et maxime li triomphi, i quali couie 
vui dicett, è cosa degna et nui voleuliei i li vcderessiitio fìniti. 
Se posto bono ordine ad conservarli che quantunque sia opera 
de le mane et inaegno vostro ma aondimeno ne glorìamo 
«▼or in casa, al die anche sarà memoria de la fede et Tìrth 
vostra. Se alla Sta de nostrd signore» come richiedono li 
meriti vostri, piacerà beneficare Lodovico vostro figllobinlo 
nostro domìnio per la valuta de 900 docati , ne rìmaremo 
molto contenti si per la servitù et observaia nostra verso h 
fede Apostolica et S.s Beat. » si per satisfactione nostra per- 
suadendone che essendo vostro figliolo imitatore dei costumi 
paterni ch'ogni bona arbore produce boni fructi , sarà in lui 
ben collocato osjii beneficio ecclesiastico. De quello haveti ad 
operar non dubitamo corrisponderanno gli effecli alla fama 
vostra et espectatione nostra ; che sopiamo quanto ne potiamo 
reprometter de la vita et vii tu ^ osti a. Procurate de star sano 
che nui dove poUemo non mancheremo al utile e comodi 
di vuL 

Uantnae a3 Ftibrii 
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(16) ÌÌJM eC ex.nie prìnceps et d.oe D. mi semper honoi 
rande ec. Messer Àotonio Maria mi ha facto intender da 
parte di V. Ex.a come quella non vole scompiacer illa Ill.a 
Madonna vostra consorte del officio di Sanalo Benetletto per 
compire eiTie a me onde io gli rispondo che quel che piace 
a lui aco a me piace , ma io lo tenevo certo mio et simile 
mio pter rispecto del recrearsi qualch fiata in quel loco : tutto 
il mondo i>igaute credeva eh la 6. V. havendolo laute iiatc 
ditto haTermilo dato non che promesso eh mio fossi, ma fiat 
volimtas d.*H Bit tino die Y. S. ifiee che io im domandi ub 
éllK» che quella me ne compiacerà. -Io 000 «o che doman* 
dare ebe non «ii rispediTa mente da chiederlo, ne meno in 
•peclalità domando alcuno 4i qnetti tetto «cripti officU; mIto 
se ala S. V. non piacesti moti» proprio de' questi tanti com» 
piacermine de uno et lui dira io voglio che questo sii del 
Manlegna et tandem tignarsi dì expedìrmi a ciò che la 
cosa havessiun deltl)erato fine, la S. V. sa eh tiene il vica> 
l'iato di Gotto : quello sa che tiene la volta : Saravalle : 
Quistello: Rezolo * Sermide : Curtatone, ma per me supplico 
alla prelibata V. non molesti , ne provochi alcuno. Ma 
deliberando quella donarmene uno in vita havondo loco la 
permutatione de la casa di V. S. con quello di mio pre: 
quella ne dicemi uno degli prenominati et melo doni il che 
r^xilLioUo di gratia «^iugulare ala quale mi racomaudo con- 
liuuamente Mautae xuj octobris MDIC. 

E. V. Ex.« 

Looofia» MàsnwGHtk. 
Senntor, 

(foris) i7/.ino et exeeUmijmo D* D, 

MarUtte Marchioni 

(17) III. aio ei ex. DM signore mìo Dopo! le debite racoman- 

dationi. Mi è stato imposto et comandato da parte et nomo 
di V. S. eh' io proceda anci facia executione contro alcuni 
cittadini che non hanno Toluto obedire alcune vostre et co- 
missioni di quella per il passato a me manflate gli quali ha- 
bilano sul lerritoiio di Caprìana, et che non gii Taglione li 
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loro decreli dr civiltà essendo cossi inlentione di V. S. ii 
jxfrchè facio intendere a quella che non lettere ne altra co- 
missione che questa uluiua Lo avuta significanduli che in Ca- 
priana non se gli arìtrovono se non questi : Il spectabile 
Messer Lodovico da Ceresara il quale ha tre decrrà in for* 
ma ec. Ud FrancMiBO Macerello com un decreto et una let- 
tera di prefata V. 5. Antonio figliolo die to di Maestro Lnc« 
ingegniero et ardiitecto de la buona meoaoria de lo ilio S. 
pater di qùidla come il suo decreto, ma fiicio intendere ad 
V. $, che costóro sono tutti «cori et boni servitori di quella 
La quale la prego si degni itemm comandarmi quellò lin- 
Terò ad fare. Scranno portati et productì gli loro decreti. 
Peinde ogniuno di rimetterà al parer et al Comandamento di 
quella ala quale di continuo mi racomando, Io sono intorno 
ala coniedia iubilando che le S. V. habi avute conditioni 
come si dice et come vide gli segai il torresdo hicr sera es- 
seodo suso la torre, che vide il foco grande; et io gli feci 
fare lumiera cossi piovendo, quelli de la rocha ancora <;enr- 
rìcarono parecchie bocbe di artiiieria. Iterum mi racomando 
ad prelibatae V. S. 
Caprianae xvi Jann MDIJ. 

E. V. Ex.« 

^' L. Mintiti Capri an Conun, 

et servUor, 

(foris) J/Lmo et e^.iao principi D, D. 
Fbavcisco di Gorbaga^ 
MoMuae Marchicni Dno 
ae baufaetori mo unico: 

ManUute. 

(i8) EL M. D. Tesaurario G.nal D.to IU.no S. Duca nostro fao- 
da pagamento a Rinaldo pictore per aver depiato un cama- 
rene sul The de commissione dello illustrìssimo signor no- 
stro et ancora dello spectabile D. Tulio Romano Superior 
Generale delle Fabriche , di commis'^ione della Eccellenzia 
del predetto Sig. Duca de^ darli scudi otto d' oro in oro di 
sua mercede al mese, comenzando a dì primo de' marzo i53a, 
per sino a di TiUimo de' lujo i534) ecceptuando tutto el 
mese de novembre 1532 : fu per far apparato della Comedia 
de castello per lo Imperatore. £1 ditto camarone si è largo 
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brazza ventiuno per facciata e aUo la sua piopor^ione ; e 
questo camarone è presso al ^ioco della palio. E le fìnestre 
del dillo camarone guardano .nopra ìa peschiera , et li è di- 
pìnto la fabula de' Giganti quando volevano combattei'e cum 
]i dei , 6t Jòve' lì fulmiiiò ». 

Primo per aver depinto detta cuba del camarone un 
tempio de' love, qual tempio è in prospettiva, et è i^tto con 
una cuba fonda cum diece colonne » cbe sostiene questa 
cuba » et' i laurata a parlimenti oum cornice intagliate et a^ 
tri vari oroamenti; e sotto a questo tempio li é la sedia de 
love cum l'aquila in cima; et ditto tempio posa sopra le nuvole. 

A venire piìi a basso del predetto tempio pure al cir* 
cuito di questa camara e li è Jove sopra una nuvola, qual 
fulmina li Giganti ; et li appresso n Jove li è Junone la qual 
li porge i fulmini cioè el fodro per fulminar ditti Giganti ; 
et Jove è accompagnalo cum gran quantità dei Dei , cioè 
omini e donne e puttìai e d' ogni sorte, et a quali sor^oper 
numero de figure da circa sessanta più grande del naturale, 
e queslà Dei stanno spaventosi per el fulminar de Jove, che 
la a quelli Giganti; e fra queste figure li sono quattro ca* 
valli sfrenati, quali sono qudli del Sole. et altri cpiattro ca- 
valli che tirano Diana sopra un carro, quali stanno spaven- 
tosi per li 'fulmini de love che fa a quelli Giganti ; et tutte 
queste figure et cavalli posano sopra le nuvole m« 
» Finita tutta la volta del camai'one* 

In una facciata di questo camarone quella che è sopra el 
camino, li è dipinto un gran gigante, qual ha tre monti 
adosso et getta fuoco per la bocca c uscisse fora per 
quelli sassi che ha adosso et li arde. Pur in questa fazata li 
è due giganti, i quali stanno spaventosi per paura di Jove 
che fulmina. Poi li è Plutone sopra un carro tirato da quat- 
tro cavalli che vien correndo sopra quelli monti , che pare 
che voglia rapire le anime di quelli Giganti cum due furie 
infernale che sta a veder cadere li monti adosso a quelli 
Giganti et fracassarli. 

Seguita r altra faccia che è a muro cum el gioco della 
balla, qual é dipinto da ▼enti figure, cioè Giganti grandìs* 
^imi , cum ima gran montagna » la qual loro aTca fabbricata 

i3 
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per toler combattere eum li Dei et Jove li fa cader adosio 
qudlo sassi et li fracassa. Pur in questa facciata li è dipinto 
un paese cura una saeìs che vien dal cielo et dà a certi Gi* 
ganti chè è in quello pac^n et li amaza. 

Resta <Jue facciate del tlitto camarone da depingerc finite 
che li sia da depingere se porgerà ei mandato de queste due 
che li resta w. 

Seguita per aver retratto un cavallo del naturale colorito 
a olio de' commissione éàh exceilentia del signor Duca , et 
per aver lavorato nel sopradeUo eamArone per ftr mivofe • 
dui venti die fopia per tirar via li ponti quando lo impera^ 
toro venne a Bbuitova , per ornare el dito eamarooe, el qaal 
non era fintlo da depingere , e el ditto lavoriero è «fa 
jto et ùMo pili bdlo et ancora ha lavorato in dcum eltii 
lodii etraordUnarii de commissione de SL Jiilió Roma^ eu- 
perior General édH» &biiridie. 

Monta a scuti otto al mese, quali mesi MnO b. ventiotto, 
montano scuti aa4* oo che fanno lire 11076. 

Franciscus Nolarius fabricamm vigori buleti Baptista de 
Covo supi aslans signati mauu Sp. Dm. Juiio Romanum PraO" 
fectus Gener, fabric. 4 agosto t534 »• 
Fiat mand.um 

( segue l'ordine di pagamento) 




(19) 17 Agosto i546. 
, £1 Magnif. Tesaurario dello UL eoe. fÌKcia pagamento 
a maestro Antonio de Conti iluccatore per aver fatto Hctmdo 

it disegno e per commissione de! sp. Julio Romano sup. 
gener. delle fabbriche un'ornamento di fogliami stampali di 
stucco sopra un camino in Castello nella staosa del castel- 
lano ». 

riifs 
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iqS. Sacchi (roberto db'). Pittore m ivi 

109. jScutbllari ANDREA. Pittore ........ m ivi 

I IO. Scutellabi FRANCESCO. Pittore *» \3& 

111. Spagnoli battista. Pittore ' ivi 

11 2. Sperandio mantovano. Cesellatore e coniatore di me- 

daglie ** i^i 

1 13* Speroni Stefano. Pittore » 

1 14« Strada jacobo. Disegnatore di medaglie e ritrat' 

tista . é . . . M ivi 

1 15. Tradatb (giacobino db). Scultore » 1^3 

I ifi- TivANi GIUSEPPE. Intagliatore in legno e Scultore. ** 

1 1^. Troncavini GASPARE. Intagliatore in legno e Scultore. *» ivi 

I liL Tart AGNINI FRANCESCO. Pittore 4 »» i4.5 

1 19. Valenti Andrea. Pittore « ivi 

Venusti Marcello. Pittore » 146 

12J_. Zanatti romoaldo. Disegnatore di Figura e d^ Or- 
nato M i49 
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